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LEGGE 30 luglio 2012, n. 126.

Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la 
Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia ed Esarcato per l’Europa 
Meridionale, in attuazione dell’articolo 8, terzo comma, della 
Costituzione.

LEGGE 30 luglio 2012, n. 127.

Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni, in attuazio-
ne dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione.

LEGGE 30 luglio 2012, n. 128.

Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la 
Chiesa apostolica in Italia, in attuazione dell’articolo 8, terzo 
comma, della Costituzione.





—  III  —

Supplemento ordinario n. 168/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1837-8-2012

S O M M A R I O

 LEGGE 30 luglio 2012, n. 126.

  Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la Sacra arcidiocesi ortodossa d’Ita-
lia ed Esarcato per l’Europa Meridionale, in attuazione dell’articolo 8, terzo comma, della 
Costituzione. (12G0145) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 1 

 LEGGE 30 luglio 2012, n. 127.

  Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi de-
gli ultimi giorni, in attuazione dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione. (12G0146) .  Pag. 12 

 LEGGE 30 luglio 2012, n. 128.

  Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la Chiesa apostolica in Italia, in at-
tuazione dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione. (12G0147) . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 25 





—  1  —

Supplemento ordinario n. 168/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1837-8-2012

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  30 luglio 2012 , n.  126 .

      Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la 
Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia ed Esarcato per l’Euro-
pa Meridionale, in attuazione dell’articolo 8, terzo comma, 
della Costituzione.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Rapporti tra lo Stato e la Sacra arcidiocesi ortodossa 
d’Italia ed Esarcato per l’Europa Meridionale    

     1. I rapporti tra lo Stato e la Sacra arcidiocesi ortodossa 
d’Italia ed Esarcato per l’Europa Meridionale di seguito 
denominata «Arcidiocesi», sono regolati dalle disposi-
zioni della presente legge, sulla base dell’allegata intesa, 
stipulata il 4 aprile 2007.   

  Art. 2.

      Libertà religiosa    

     1. La Repubblica dà atto dell’autonomia dell’Arcidio-
cesi, liberamente organizzata secondo i propri ordina-
menti e disciplinata dal proprio statuto. 

 2. La Repubblica, richiamandosi ai diritti di libertà 
garantiti dalla Costituzione, riconosce che le nomine dei 
chierici, l’esercizio del culto, l’organizzazione ecclesia-
stica e gli atti in materia spirituale e disciplinare si svol-
gono senza alcuna ingerenza statale. 

 3. È garantita ai cristiani ortodossi e alle organizzazioni 
e associazioni appartenenti all’Arcidiocesi la piena liber-
tà di riunione e di manifestazione del pensiero con la pa-
rola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. 

 4. È riconosciuto ai cristiani ortodossi il diritto di pro-
fessare la propria fede e praticare liberamente la propria 
religione in qualsiasi forma, individuale o associata, di 
farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico 
il culto.   

  Art. 3.

      Ministri di culto    

     1. I chierici dell’Arcidiocesi sono ministri di culto e 
godono pertanto del libero esercizio del loro ministero. 

 2. I ministri di culto non sono tenuti a dare ai magistra-
ti o ad altre autorità informazioni su persone o materie 
di cui siano venuti a conoscenza per ragioni del proprio 
ministero. 

 3. Nel caso di ripristino del servizio obbligatorio di 
leva, i ministri di culto dell’Arcidiocesi hanno diritto, su 
loro richiesta, ad essere esonerati dal servizio militare o 
essere assegnati al servizio civile. 

 4. I ministri di culto hanno la facoltà di essere iscritti 
nel Fondo speciale di previdenza e assistenza per i mini-
stri di culto. 

 5. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo e degli 
articoli 4, 5, 6 e 9 l’Arcidiocesi rilascia apposita certifi ca-
zione delle qualifi che di appartenenza canonica al proprio 
clero.   

  Art. 4.

      Assistenza spirituale ai militari    

     1. I militari ortodossi, appartenenti a parrocchie 
dell’Arcidiocesi, hanno diritto di partecipare, nei giorni 
e nelle ore fi ssate, nel rispetto delle esigenze di servizio, 
alle attività religiose ed ecclesiastiche ortodosse che si 
svolgono nelle località dove si trovano per ragioni del 
loro servizio militare. 

 2. Qualora non esistano chiese dell’Arcidiocesi nel 
luogo ove prestano il servizio, i militari ortodossi appar-
tenenti all’Arcidiocesi possono comunque ottenere, nel 
rispetto di particolari esigenze di servizio, il permesso 
di frequentare la chiesa ortodossa più vicina nell’ambito 
provinciale o regionale, previa dichiarazione del sacer-
dote della parrocchia dell’ Arcidiocesi competente per 
territorio. 

 3. In caso di decesso in servizio di militari ortodossi 
appartenenti all’Arcidiocesi, il comando militare compe-
tente adotta, d’intesa con i familiari del defunto, le misure 
necessarie ad assicurare che le esequie siano celebrate dai 
ministri di culto dell’Arcidiocesi.   

  Art. 5.

      Assistenza spirituale ai ricoverati    

     1. Nelle strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali 
l’assistenza spirituale dei ricoverati appartenenti all’Ar-
cidiocesi e degli altri ricoverati che ne facciano richiesta 
è assicurata dai ministri di culto dell’Arcidiocesi di cui 
all’articolo 3. 

 2. L’accesso dei ministri di culto alle strutture di cui al 
comma 1 per i fi ni di cui al medesimo comma è libero e 
senza limitazioni di orario. 

 3. Le direzioni delle strutture di cui al comma 1 sono 
tenute a comunicare tempestivamente ai ministri di culto 
responsabili, competenti per territorio, le richieste di as-
sistenza spirituale fatte dai ricoverati o dai loro familiari. 

 4. Gli oneri fi nanziari per lo svolgimento dell’assisten-
za spirituale ai ricoverati sono a carico dell’Arcidiocesi.   
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  Art. 6.

      Assistenza spirituale ai detenuti    

     1. Negli istituti penitenziari l’assistenza spirituale dei 
detenuti ortodossi appartenenti all’Arcidiocesi è assicura-
ta dai ministri di culto designati dall’Arcidiocesi. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1 l’Arcidiocesi trasmette 
all’autorità competente l’elenco dei ministri di culto re-
sponsabili dell’assistenza spirituale negli istituti peniten-
ziari competenti per territorio. Tali ministri di culto sono 
compresi tra coloro che possono visitare gli istituti peni-
tenziari senza particolari autorizzazioni. 

 3. L’assistenza spirituale è svolta a richiesta dei dete-
nuti o delle loro famiglie o per iniziativa dei ministri di 
culto dell’Arcidiocesi in locali idonei messi a disposi-
zione dall’istituto penitenziario. Il direttore dell’istituto 
informa di ogni richiesta avanzata dai detenuti o dai loro 
familiari il ministro di culto dell’Arcidiocesi competente 
per territorio. 

 4. Gli oneri fi nanziari per lo svolgimento dell’assisten-
za spirituale ai detenuti sono a carico dell’Arcidiocesi.   

  Art. 7.

      Insegnamento religioso nelle scuole    

     1. Nelle scuole pubbliche di ogni ordine e grado l’in-
segnamento è impartito nel rispetto della libertà di co-
scienza e della pari dignità, senza distinzione di religione. 
È esclusa qualsiasi ingerenza sull’educazione religiosa 
degli alunni ortodossi appartenenti all’Arcidiocesi. 

 2. La Repubblica riconosce agli alunni delle scuole 
pubbliche di ogni ordine e grado il diritto di non avvalersi 
di insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato, ai sensi 
delle leggi dello Stato, dagli alunni stessi o da coloro cui 
compete la potestà su di essi. 

 3. Per dare reale effi cacia all’attuazione del diritto di 
cui al comma 2, l’ordinamento scolastico provvede a che 
l’insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari 
e modalità che abbiano per gli alunni effetti comunque 
discriminanti e che non siano previste forme d’insegna-
mento religioso diffuso nello svolgimento di programmi 
di altre discipline. In ogni caso non possono essere richie-
sti agli alunni atti di culto o pratiche religiose. 

 4. La Repubblica nel garantire il carattere pluralistico 
della scuola pubblica, assicura agli incaricati designati 
dall’Arcidiocesi il diritto di rispondere alle eventuali ri-
chieste provenienti dagli alunni o dalle loro famiglie o 
dagli organi scolastici, in ordine allo studio del fatto re-
ligioso e delle sue implicazioni. Tale attività s’inserisce 
nell’ambito delle attività facoltative fi nalizzate all’am-
pliamento dell’offerta formativa determinate dalle isti-
tuzioni scolastiche nell’esercizio della loro autonomia, 
secondo modalità concordate dall’Arcidiocesi con le me-
desime istituzioni. 

 5. Gli oneri fi nanziari derivati dall’applicazione del 
comma 4 sono a carico dell’Arcidiocesi.   

  Art. 8.

      Istruzione scolastica ortodossa    

     1. La Repubblica, in conformità al principio della liber-
tà della scuola e dell’insegnamento e nei termini previsti 
dalla Costituzione, garantisce all’Arcidiocesi il diritto 
d’istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado e 
istituti di educazione. 

 2. L’istituzione delle scuole di cui al comma 1 avviene 
nel rispetto della normativa vigente in materia di parità 
scolastica e di diritto allo studio e all’istruzione.   

  Art. 9.

      Matrimonio    

     1. La Repubblica riconosce gli effetti civili ai matrimo-
ni celebrati davanti ai ministri di culto dell’Arcidiocesi 
in possesso della cittadinanza italiana, a condizione che 
il relativo atto sia trascritto nei registri dello stato civile, 
previe pubblicazioni nella casa comunale. 

 2. Coloro che intendono celebrare il matrimonio secon-
do quanto previsto dal comma 1 devono comunicare tale 
intenzione all’uffi ciale dello stato civile al quale richiedo-
no le pubblicazioni. 

 3. L’uffi ciale dello stato civile, dopo avere proceduto 
alle pubblicazioni e accertato che nulla si oppone alla ce-
lebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di 
legge, ne dà attestazione con un nulla osta che rilascia ai 
nubendi in duplice originale. 

 4. Il nulla osta, oltre a precisare che la celebrazione 
sarà svolta secondo il rito ortodosso e ad indicare il co-
mune scelto dai nubendi per la stessa celebrazione, deve, 
altresì, attestare che ad essi sono stati spiegati dal predetto 
uffi ciale dello stato civile i diritti e i doveri dei coniugi, 
attraverso la lettura dei relativi articoli del codice civile. 

 5. Il ministro di culto davanti al quale ha luogo la ce-
lebrazione del matrimonio allega il nulla osta, rilasciato 
dall’uffi ciale dello stato civile, all’atto di matrimonio che 
egli redige in duplice originale subito dopo la celebrazio-
ne. I coniugi possono rendere le dichiarazioni che la legge 
consente che siano espresse nell’atto di matrimonio. 

 6. Entro cinque giorni dalla celebrazione il ministro di 
culto di cui al comma 5 deve trasmettere per la trascrizio-
ne un originale dell’atto di matrimonio all’uffi ciale del-
lo stato civile del comune del luogo in cui è avvenuta la 
celebrazione. 

 7. L’uffi ciale dello stato civile, constatata la formale 
regolarità dell’atto e l’autenticità del nulla osta allegatovi, 
effettua, entro le ventiquattro ore dal ricevimento dell’at-
to stesso, la trascrizione nei registri dello stato civile e ne 
dà notizia al ministro di culto di cui al comma 5. 

 8. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della 
celebrazione, anche nel caso in cui l’uffi ciale dello stato 
civile, che ha ricevuto l’atto, non abbia eseguito la trascri-
zione entro il prescritto termine.   
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  Art. 10.
      Festività    

     1. Ai fedeli ortodossi, appartenenti all’Arcidiocesi, di-
pendenti da enti pubblici o da privati o che esercitino at-
tività autonoma è assicurato il diritto di astenersi dall’at-
tività lavorativa nelle seguenti grandi festività religiose: 
Circoncisione del Signore, Santa Teofania, Sabato Santo, 
Domenica della Santa Pasqua, Domenica della Penteco-
ste, Dormizione della Madre di Dio, Natale del Signore e 
Sinassi della Madre di Dio, con obbligo di recupero delle 
relative ore lavorative e senza diritto ad alcun compenso 
straordinario. 

 2. Nella giornata del Venerdì Santo e nelle festività di 
cui al comma 1 si considera giustifi cata l’assenza dalla 
scuola degli alunni ortodossi appartenenti all’Arcidio-
cesi, su richiesta dei genitori o tutori, o di loro stessi se 
maggiorenni. 

 3. Restano comunque salve le imprescindibili esigenze 
dei servizi essenziali previsti dall’ordinamento giuridico. 

 4. Entro il 15 gennaio di ogni anno le date delle festivi-
tà di cui al comma 1 sono comunicate dall’Arcidiocesi al 
Ministero dell’interno, il quale ne dispone la pubblicazio-
ne nella   Gazzetta Uffi ciale  .   

  Art. 11.
      Edifi ci di culto    

     1. Gli edifi ci aperti al culto pubblico dell’Arcidiocesi 
non possono essere occupati, requisiti, espropriati o de-
moliti se non per gravi motivi e previo accordo con la 
medesima Arcidiocesi. 

 2. Salvo i casi di urgente necessità, la forza pubblica 
non può entrare per l’esercizio delle sue funzioni negli 
edifi ci aperti al culto pubblico, senza avere dato previo 
avviso e preso accordi con l’Arcidiocesi. 

 3. Agli edifi ci di culto e alle relative pertinenze si appli-
cano le norme vigenti in materia di esenzioni, agevolazio-
ni tributarie, contributi e concessioni. 

 4. L’autorità civile tiene conto delle esigenze religiose 
fatte presenti dall’Arcidiocesi per quanto concerne la co-
struzione di nuovi edifi ci di culto. 

 5. Ove possibile, possono essere previste nei cimiteri 
aree riservate ai sensi della vigente normativa.   

  Art. 12.
      Patrimonio artistico e culturale    

     1. La Repubblica e l’Arcidiocesi si impegnano a colla-
borare per la tutela e la valorizzazione dei beni afferenti 
al patrimonio storico e culturale ortodosso.   

  Art. 13.
      Emittenti radiotelevisive    

     1. Tenuto conto che l’ordinamento radiotelevisivo s’in-
forma ai princìpi di libertà di manifestazione del pensiero 
e di pluralismo dettati dalla Costituzione, nel quadro della 
pianifi cazione delle radiofrequenze si tiene conto delle ri-

chieste presentate dalle emittenti gestite dagli enti facenti 
parte dell’Arcidiocesi, operanti in ambito locale, relati-
ve alla disponibilità di bacini di utenza idonei a favorire 
l’economicità della gestione ed un’adeguata pluralità di 
emittenti in conformità alla disciplina del settore.   

  Art. 14.

      Riconoscimento di enti ortodossi    

     1. Ferma restando la personalità giuridica dell’Arcidio-
cesi, riconosciuta con decreto del Presidente della Repub-
blica 16 luglio 1998, e degli altri enti ortodossi forniti 
di personalità giuridica (Comunità dei Greci Ortodossi 
in Venezia, decreto luogotenenziale 10 maggio 1917, 
n. 850; Chiesa e Confraternita dei SS. Pietro e Paolo dei 
Nazionali Greci di Napoli, legge 13 luglio 1877, n. 3942, 
serie 2; Comunità Greco-Orientale di Trieste, decreti del 
Governo austriaco del 17 marzo 1784 e del 28 novembre 
1888), possono essere riconosciuti come persone giuridi-
che agli effetti civili, con decreto del Ministro dell’inter-
no, altri enti, quali diocesi, decanati o vicariati, comunità, 
parrocchie, monasteri e confraternite, costituiti nell’am-
bito dell’Arcidiocesi, aventi sede in Italia, i quali abbiano 
fi ne di religione o di culto, solo o congiunto con quelli 
d’istruzione, assistenza e benefi cenza. 

 2. Il riconoscimento della personalità giuridica ad un 
ente ortodosso è concesso su domanda di chi rappresen-
ta l’ente secondo gli statuti e previa delibera motivata 
dall’Arcidiocesi. Alla domanda deve essere, altresì, alle-
gato lo statuto dell’ente stesso. 

 3. Sulla base della documentazione ad essi forni-
ta, i competenti organi statali verifi cano la rispondenza 
dell’ente, di cui è richiesto il riconoscimento della perso-
nalità giuridica, al carattere confessionale e ai fi ni di cui 
al comma 1. 

 4. L’ente non può essere riconosciuto se non è rappre-
sentato giuridicamente e di fatto da un cittadino italiano 
o di un paese dell’Unione europea avente domicilio in 
Italia. 

 5. Gli enti ecclesiastici dell’Arcidiocesi, che hanno la 
personalità giuridica nell’ordinamento dello Stato, assu-
mono la qualifi ca di enti ecclesiastici appartenenti all’Ar-
cidiocesi civilmente riconosciuti.   

  Art. 15.

      Attività di religione o di culto    

      1. Agli effetti delle leggi civili si considerano 
comunque:  

   a)   attività di religione o di culto, quelle dirette 
all’esercizio del culto e alla cura pastorale, alla formazio-
ne dei ministri di culto, di monaci e di monache, di cate-
chisti, a scopi missionari e di evangelizzazione e all’edu-
cazione cristiana; 

   b)   attività diverse da quelle di religione o di culto, 
quelle di assistenza e benefi cenza, istruzione, educazione 
e cultura e in ogni caso attività commerciali o a scopo di 
lucro.   
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  Art. 16.

      Regime tributario degli enti appartenenti all’Arcidiocesi    

     1. Agli effetti tributari gli enti appartenenti all’Arcidio-
cesi civilmente riconosciuti aventi fi ni di religione o di 
culto, come pure le attività dirette a tali scopi, sono equi-
parati a quelli aventi fi ni di benefi cenza o d’istruzione. 

 2. Gli enti dell’Arcidiocesi civilmente riconosciuti pos-
sono svolgere attività diverse da quelle di religione o di 
culto. 

 3. Le attività diverse da quelle di religione o di culto, 
eventualmente svolte dagli enti di cui ai commi 1 e 2, 
sono soggette, nel rispetto dell’autonomia e delle fi nali-
tà degli enti stessi, alle leggi dello Stato concernenti tali 
attività e al regime tributario previsto per le medesime.   

  Art. 17.

      Gestione degli enti appartenenti all’Arcidiocesi    

     1. La gestione ordinaria e quella di straordinaria ammi-
nistrazione degli enti ortodossi appartenenti all’Arcidio-
cesi civilmente riconosciuti si svolgono sotto il controllo 
della stessa Arcidiocesi e senza ingerenza da parte dello 
Stato, delle regioni e degli altri enti territoriali.   

  Art. 18.

      Iscrizione nel registro delle persone giuridiche    

     1. Gli enti ecclesiastici dell’Arcidiocesi civilmente 
riconosciuti devono iscriversi nel registro delle persone 
giuridiche. 

 2. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle indi-
cazioni prescritte dalle norme vigenti in materia, devono 
risultare le norme di funzionamento e i poteri degli organi 
di rappresentanza dell’ente. 

 3. L’Arcidiocesi e i suoi enti civilmente riconosciuti 
devono chiedere l’iscrizione nel registro delle persone 
giuridiche entro due anni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. Decorsi tali termini gli enti interes-
sati possono concludere negozi giuridici solo previa iscri-
zione nel registro delle persone giuridiche.   

  Art. 19.

      Mutamenti degli enti dell’Arcidiocesi    

     1. Ogni mutamento sostanziale nel fi ne, nella destina-
zione del patrimonio e nel modo di esistenza di un ente 
ortodosso dell’Arcidiocesi civilmente riconosciuto acqui-
sta effi cacia civile mediante riconoscimento con decreto 
del Ministro dell’interno. 

 2. In caso di mutamento che faccia perdere all’ente 
dell’Arcidiocesi uno dei requisiti prescritti per il suo ri-
conoscimento, il riconoscimento stesso è revocato con 
decreto del Ministro dell’interno, sentita l’Arcidiocesi. 

 3. La notifi ca dell’avvenuta revoca dell’erezione di un 
ente da parte dell’Arcidiocesi determina la cessazione, 
con provvedimento statale, della personalità giuridica 
dell’ente stesso. 

 4. La devoluzione dei beni dell’ente soppresso o estin-
to avviene secondo quanto prevede il provvedimento 
dell’Arcidiocesi, salvi comunque la volontà dei disponen-
ti, i diritti dei terzi e le disposizioni statutarie.   

  Art. 20.
      Deduzione agli effetti IRPEF    

     1. La Repubblica prende atto che l’Arcidiocesi si so-
stiene fi nanziariamente mediante offerte volontarie. 

 2. A decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data 
di entrata in vigore della presente legge, le persone fi si-
che possono dedurre dal proprio reddito complessivo, 
agli effetti dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, 
le erogazioni liberali in denaro, fi no all’importo di euro 
1.032,91, a favore dell’Arcidiocesi, degli enti da essa 
controllati e delle comunità locali, per i fi ni di culto, istru-
zione, assistenza e benefi cenza. 

 3. Le modalità per la deduzione di cui al comma 2 sono 
determinate con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, previo accordo con l’Arcidiocesi.   

  Art. 21.
      Ripartizione della quota dell’otto per mille

del gettito IRPEF    

     1. A decorrere del periodo d’imposta in corso alla data 
di entrata in vigore della presente legge, l’Arcidiocesi 
concorre con i soggetti e secondo le modalità previste 
dalla normativa vigente alla ripartizione della quota pari 
all’otto per mille dell’imposta sul reddito delle persone 
fi siche. La Repubblica prende atto che l’Arcidiocesi uti-
lizzerà le somme devolute a tale titolo dallo Stato per il 
mantenimento dei ministri di culto, per la realizzazione 
e la manutenzione degli edifi ci di culto e di monasteri, 
per scopi fi lantropici, assistenziali, scientifi ci e culturali 
da realizzarsi anche in paesi esteri. 

 2. L’attribuzione delle somme di cui al comma 1 è ef-
fettuata sulla base delle scelte espresse dai contribuenti in 
sede di dichiarazione annuale dei redditi, nel cui modu-
lo l’Arcidiocesi è indicata con la denominazione: «Sacra 
Arcidiocesi ortodossa d’Italia ed Esarcato per l’Europa 
Meridionale». 

 3. Per quanto riguarda le quote relative alle scelte non 
espresse dai contribuenti, l’Arcidiocesi dichiara di par-
tecipare alla loro ripartizione in proporzione alle scelte 
espresse, destinando le relative somme esclusivamente 
per iniziative di cui al comma 1. 

 4. A decorrere dal terzo anno successivo a quello di 
cui al comma 1, lo Stato corrisponde annualmente, en-
tro il mese di giugno, all’Arcidiocesi, la somma risultan-
te dall’applicazione del comma 1 stesso, determinata ai 
sensi dell’articolo 45, comma 7, della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, sulla base delle dichiarazioni annuali relati-
ve al terzo periodo d’imposta precedente con destinazio-
ne alla stessa Arcidiocesi. 
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 5. L’Arcidiocesi trasmette annualmente, entro il mese 
di luglio dell’anno successivo a quello di esercizio, al Mi-
nistero dell’interno, un rendiconto relativo all’utilizzazio-
ne delle somme di cui al comma 1 e ne diffonde adeguata 
informazione. 

  6. Il rendiconto di cui al comma 5 deve comunque 
precisare:  

   a)   il numero dei ministri di culto cui è stata assi-
curata l’intera remunerazione e di quelli ai quali è stata 
assicurata un’integrazione; 

   b)   l’ammontare complessivo delle somme di cui al 
comma 1 destinate al sostentamento dei ministri di culto, 
nonché l’ammontare delle ritenute fi scali su tali somme; 

   c)   gli interventi operati per altre fi nalità previste 
dall’articolo 20 e dal comma 1 del presente articolo. 

 7. Il Ministero dell’interno trasmette copia del rendi-
conto di cui al comma 5, con propria relazione, al Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze.   

  Art. 22.
      Assegni ai ministri di culto    

     1. Gli assegni corrisposti dall’Arcidiocesi per il sosten-
tamento totale o parziale dei ministri di culto di cui all’ar-
ticolo 3 sono equiparati, ai soli fi ni fi scali, al reddito da 
lavoro dipendente. 

 2. L’Arcidiocesi provvede ad operare sugli assegni di 
cui al comma 1 le ritenute fi scali secondo le disposizioni 
tributarie in materia. 

 3. L’Arcidiocesi provvede, altresì, per i ministri di cul-
to che vi siano tenuti, al versamento dei contributi assi-
stenziali e previdenziali previsti dalle leggi vigenti.   

  Art. 23.
      Commissione paritetica    

     1. Su richiesta di una delle due parti, al fi ne di predisporre 
eventuali modifi che, si può procedere alla revisione dell’im-
porto deducibile di cui all’articolo 20 e all’aliquota IRPEF 
di cui all’articolo 21, ad opera di un’apposita commissione 
paritetica nominata dal Governo italiano e dall’Arcidiocesi.   

  Art. 24.
      Norme di attuazione    

     1. Le autorità competenti, nell’emanare le norme di 
attuazione della presente legge, tengono conto delle esi-
genze fatte loro presenti dall’Arcidiocesi e avviano, se 
richieste, opportune consultazioni.   

  Art. 25.
      Cessazione di effi cacia della normativa sui culti 

ammessi e norme contrastanti    

     1. Alla data di entrata in vigore della presente legge, 
le disposizioni della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del 
regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, cessano di avere 
effi cacia ed applicazione nei confronti dell’Arcidiocesi, 
delle comunità locali da essa rappresentate, degli enti, 

istituzioni, organismi che ne fanno parte e delle persone 
che in essa hanno parte. 

 2. Ogni norma contrastante con la presente legge cessa 
di avere effi cacia nei confronti dei soggetti di cui al com-
ma 1 dalla data di entrata in vigore della presente legge.   

  Art. 26.

      Ulteriori intese    

     1. Le parti sottopongono a nuovo esame il contenuto 
dell’allegata intesa al termine del decimo anno dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. 

 2. Ove, prima del termine di cui al comma 1 una delle 
parti ravvisasse l’opportunità di apportare modifi che al 
testo dell’allegata intesa, le parti tornano a convocarsi a 
tale fi ne. Alle modifi che si procede con la stipulazione di 
una nuova intesa e con la conseguente presentazione al 
Parlamento di apposito disegno di legge di approvazione, 
ai sensi dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione. 

 3. In occasione della presentazione di disegni di legge 
relativi a materie che coinvolgano rapporti dell’Arcidio-
cesi con lo Stato, sono promosse previamente, in confor-
mità all’articolo 8 della Costituzione, le intese del caso.   

  Art. 27.

      Copertura fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, valutati in 
euro 170.000 per l’anno 2013 e in euro 100.000 annui 
a decorrere dall’anno 2014, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa relativa 
al Fondo per interventi strutturali di politica economica 
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

 2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, l’Agenzia delle entrate prov-
vede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 1 del 
presente articolo e riferisce in merito al Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze. Nel caso in cui si verifi chino o 
siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto alle 
previsioni di cui al medesimo comma 1, fatta salva l’ado-
zione dei provvedimenti di cui all’articolo 11, comma 3, 
lettera   l)  , della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze provvede, con proprio de-
creto, alla riduzione, nella misura necessaria alla coper-
tura fi nanziaria del maggior onere risultante dall’attività 
di monitoraggio, delle dotazioni fi nanziarie di parte cor-
rente iscritte, nell’ambito delle spese rimodulabili di cui 
all’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , della medesima legge 
n. 196 del 2009, nel programma «Regolazione giurisdi-
zione e coordinamento del sistema della fi scalità» della 
missione «Politiche economico-fi nanziarie e di bilancio» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione 
in merito alle cause degli scostamenti e all’adozione delle 
misure di cui al secondo periodo. 
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 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 30 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

  MONTI   ,    Presidente del
Consiglio dei Ministri  

 Visto,    il Guardasigilli   :    SEVERINO    
  

  ALLEGATO    

     INTESA TRA LA REPUBBLICA ITALIANA
E LA SACRA ARCIDIOCESI ORTODOSSA D’ITALIA ED ESARCATO

PER L’EUROPA MERIDIONALE 

 Preambolo 

 La Repubblica italiana e la Sacra Arcidiocesi Ortodos-
sa d’Italia ed Esarcato per l’Europa Meridionale (di se-
guito denominata Arcidiocesi), 

 CONSIDERATO 

 che la Repubblica italiana riconosce e garantisce i dirit-
ti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle forma-
zioni sociali, ove si svolge la sua personalità; 

 che in forza della Costituzione tutti i cittadini hanno 
pari dignità sociale e sono uguali davanti alla legge senza 
distinzione di religione e che è compito della Repubblica 
rimuovere gli ostacoli; 

 che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza, impe-
discono il pieno sviluppo della persona umana; 

 che la libertà di coscienza contribuisce, con le altre, a 
tale sviluppo; 

 che la Costituzione garantisce le libertà di riunione, di 
associazione, di libera professione della propria fede reli-
giosa e di libera manifestazione del pensiero; 

 che la Costituzione garantisce, inoltre, l’uguale libertà 
di tutte le confessioni religiose davanti alla legge; 

 che l’Arcidiocesi dichiara che i propri fedeli sono chia-
mati a vivere l’esperienza religiosa in una dimensione co-
munitaria ed a partecipare alla diffusione del messaggio 
evangelico; 

 che, in forza dell’articolo 8, commi secondo e terzo 
della Costituzione, le confessioni religiose hanno dirit-
to di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non 
contrastino con l’ordinamento giuridico dello Stato, e che 
i loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla 
base di un’intesa con le relative rappresentanze; 

 che l’Arcidiocesi, fondata dal Patriarcato Ecumenico 
di Costantinopoli, quale erede storica delle antiche metro-

polie istituite dal medesimo Patriarcato Ecumenico nella 
Penisola italiana fi n dal primo millennio è organizzata se-
condo le norme del proprio statuto; 

 riconoscono l’opportunità di addivenire alla presente 
intesa e 

 CONVENGONO 

 che la legge di approvazione, ai sensi dell’articolo 8 
della Costituzione, della medesima intesa sostituisce ad 
ogni effetto, nei confronti dell’Arcidiocesi, la legislazio-
ne del 1929 e 1930 sui culti ammessi. 

 Articolo 1 

  (Libertà religiosa)  

 1. La Repubblica italiana dà atto dell’autonomia 
dell’Arcidiocesi, liberamente organizzata secondo i pro-
pri ordinamenti e disciplinata dal proprio statuto. 

 2. La Repubblica italiana, richiamandosi ai diritti di 
libertà garantiti dalla Costituzione, riconosce che le no-
mine dei chierici, l’esercizio del culto, l’organizzazione 
ecclesiastica e gli atti in materia spirituale e disciplinare, 
si svolgono senza alcuna ingerenza statale. 

 3. È garantita ai cristiani ortodossi e alle organizzazioni 
e associazioni appartenenti all’Arcidiocesi la piena liber-
tà di riunione e di manifestazione del pensiero con la pa-
rola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. 

 4. È riconosciuto ai cristiani ortodossi il diritto di pro-
fessare la propria fede e praticare liberamente la propria 
religione in qualsiasi forma, individuale o associata, di 
farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico 
il culto. 

 Articolo 2 

  (Ministri di culto)  

 1. I chierici dell’Arcidiocesi sono ministri di culto e 
godono pertanto del libero esercizio del loro ministero. 

 2. I ministri di culto non sono tenuti a dare ai magistra-
ti o ad altre autorità informazioni su persone o materie 
di cui siano venuti a conoscenza per ragioni del proprio 
ministero. 

 3. Nel caso di ripristino del servizio obbligatorio di 
leva, i ministri di culto dell’Arcidiocesi hanno diritto, su 
loro richiesta, ad essere esonerati dal servizio militare od 
essere assegnati al servizio civile. 

 4. I ministri di culto hanno la facoltà di essere iscritti 
nel Fondo speciale di previdenza e assistenza per i mini-
stri di culto. 

 5. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo e degli 
articoli 3, 4, 5 e 8 l’Arcidiocesi rilascia apposita certifi ca-
zione delle qualifi che di appartenenza canonica al proprio 
clero. 
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 Articolo 3 

  (Assistenza spirituale ai militari)  

 1. I militari ortodossi, appartenenti a parrocchie 
dell’Arcidiocesi, hanno diritto di partecipare, nei giorni 
e nelle ore fi ssate, nel rispetto delle esigenze di servizio, 
alle attività religiose ed ecclesiastiche ortodosse che si 
svolgono nelle località dove si trovano per ragioni del 
loro servizio militare. 

 2. Qualora non esistano chiese dell’Arcidiocesi nel 
luogo ove prestino il servizio, i militari ortodossi appar-
tenenti all’Arcidiocesi potranno comunque ottenere, nel 
rispetto di particolari esigenze di servizio, il permesso 
di frequentare la chiesa ortodossa più vicina nell’ambito 
provinciale o regionale, previa dichiarazione del sacer-
dote della parrocchia dell’Arcidiocesi competente per 
territorio. 

 3. In caso di decesso in servizio di militari ortodossi 
appartenenti all’Arcidiocesi, il comando militare compe-
tente adotta, d’intesa con i familiari del defunto, le misure 
necessarie ad assicurare che le esequie siano celebrate dai 
ministri di culto dell’Arcidiocesi. 

 Articolo 4 

  (Assistenza spirituale ai ricoverati)  

 1. Nelle strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali 
(istituti ospedalieri, case di cura o di riposo) l’assisten-
za spirituale dei ricoverati appartenenti all’Arcidiocesi e 
degli altri ricoverati che ne facciano richiesta è assicurata 
dai ministri di culto dell’Arcidiocesi di cui all’articolo 2. 

 2. L’accesso di tali ministri di culto alle predette strut-
ture è a tal fi ne libero e senza limitazioni di orario. 

 3. Le direzioni di tali strutture sono tenute a comunica-
re tempestivamente ai ministri di culto responsabili, com-
petenti per territorio, le richieste di assistenza spirituale 
fatte dai ricoverati o dai loro familiari. 

 4. Gli oneri fi nanziari per lo svolgimento dell’assisten-
za spirituale ai ricoverati sono a carico dell’Arcidiocesi. 

 Articolo 5 

  (Assistenza spirituale ai detenuti)  

 1. Negli istituti penitenziari l’assistenza spirituale dei 
detenuti ortodossi appartenenti all’Arcidiocesi è assicura-
ta dai ministri di culto designati dall’Arcidiocesi. 

 2. A tale fi ne l’Arcidiocesi trasmette all’autorità com-
petente l’elenco dei ministri di culto responsabili dell’as-
sistenza spirituale negli istituti penitenziari competenti 
per territorio. Tali ministri di culto sono compresi tra 
coloro che possono visitare gli istituti penitenziari senza 
particolari autorizzazioni. 

 3. L’assistenza spirituale è svolta a richiesta dei dete-
nuti o delle loro famiglie o per iniziativa dei ministri di 
culto dell’Arcidiocesi, in locali idonei messi a disposi-
zione dall’istituto penitenziario. Il direttore dell’istituto 
informa di ogni richiesta avanzata dai detenuti o dai loro 
familiari il ministro di culto dell’Arcidiocesi competente 
per territorio. 

 4. Gli oneri fi nanziari per lo svolgimento dell’assisten-
za spirituale ai detenuti sono a carico dell’Arcidiocesi. 

 Articolo 6 

  (Insegnamento religioso nelle scuole)  

 1. Nelle scuole pubbliche di ogni ordine e grado l’in-
segnamento è impartito nel rispetto della libertà di co-
scienza e della pari dignità, senza distinzione di religione. 
È esclusa qualsiasi ingerenza sull’educazione religiosa 
degli alunni ortodossi appartenenti all’Arcidiocesi. 

 2. La Repubblica italiana riconosce agli alunni delle 
scuole pubbliche di ogni ordine e grado il diritto di non 
avvalersi di insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercita-
to, ai sensi delle leggi dello Stato, dagli alunni stessi o da 
coloro cui compete la potestà su di essi. 

 3. Per dare reale effi cacia all’attuazione di tale diritto, 
l’ordinamento scolastico prevede a che l’insegnamento 
religioso non abbia luogo secondo orari e modalità che 
abbiano per gli alunni effetti comunque discriminanti e 
che non siano previste forme d’insegnamento religioso 
diffuso nello svolgimento di programmi di altre discipli-
ne. In ogni caso non possono essere richiesti agli alunni 
atti di culto o pratiche religiose. 

 4. La Repubblica italiana nel garantire il carattere 
pluralistico della scuola pubblica, assicura agli incarica-
ti designati dall’Arcidiocesi, il diritto di rispondere alle 
eventuali richieste provenienti dagli alunni o dalle loro 
famiglie o dagli organi scolastici, in ordine allo studio del 
fatto religioso e delle sue implicazioni. Tale attività s’in-
serisce nell’ambito delle attività facoltative fi nalizzate 
all’ampliamento dell’offerta formativa determinate dalle 
istituzioni scolastiche nell’esercizio della loro autonomia, 
secondo modalità concordate dall’Arcidiocesi con le me-
desime istituzioni. 

 5. Gli oneri fi nanziari derivati dall’applicazione del 
comma 4 sono a carico dell’Arcidiocesi. 

 Articolo 7 

  (Istruzione scolastica ortodossa)  

 1. La Repubblica italiana, in conformità al principio 
della libertà della scuola e dell’insegnamento e nei termi-
ni previsti dalla Costituzione, garantisce all’Arcidiocesi 
il diritto d’istituire liberamente scuole di ogni ordine e 
grado e istituti di educazione. 

 2. L’istituzione delle suddette scuole deve avvenire nel 
rispetto della normativa vigente in materia di parità sco-
lastica e di diritto allo studio e all’istruzione. 
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 Articolo 8 

  (Matrimonio)  

 1. La Repubblica italiana riconosce gli effetti civili ai 
matrimoni celebrati davanti ai ministri di culto dell’Arci-
diocesi in possesso della cittadinanza italiana, a condizio-
ne che il relativo atto sia trascritto nei registri dello stato 
civile, previe pubblicazioni nella casa comunale. 

 2. Coloro che intendono celebrare il matrimonio secon-
do quanto previsto dal comma 1 devono comunicare tale 
intenzione all’uffi ciale dello stato civile al quale richiedo-
no le pubblicazioni. 

 3. L’uffi ciale dello stato civile, dopo avere proceduto 
alle pubblicazioni e accertato che nulla si oppone alla ce-
lebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di 
legge, ne dà attestazione con un nulla osta che rilascia ai 
nubendi in duplice originale. 

 4. Il nulla osta, oltre a precisare che la celebrazione 
sarà svolta secondo il rito ortodosso e ad indicare il co-
mune scelto dai nubendi per la stessa celebrazione, deve 
altresì attestare che ad essi sono stati spiegati dal predetto 
uffi ciale dello stato civile i diritti e i doveri dei coniugi, 
attraverso la lettura dei relativi articoli del codice civile. 

 5. Il ministro di culto, davanti al quale ha luogo la ce-
lebrazione del matrimonio, allega il nulla osta, rilasciato 
dall’uffi ciale dello stato civile, all’atto di matrimonio che 
egli redige in duplice originale subito dopo la celebrazio-
ne. I coniugi possono rendere le dichiarazioni che la legge 
consente che siano espresse nell’atto di matrimonio. 

 6. Entro cinque giorni dalla celebrazione il ministro 
di culto deve trasmettere per la trascrizione un originale 
dell’atto di matrimonio all’uffi ciale dello stato civile del 
comune del luogo in cui è avvenuta la celebrazione. 

 7. L’uffi ciale dello stato civile, constatata la formale 
regolarità dell’atto e l’autenticità del nulla osta allegatovi, 
effettua, entro le ventiquattro ore dal ricevimento dell’at-
to stesso, la trascrizione nei registri dello stato civile e ne 
dà notizia al predetto ministro di culto. 

 8. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della 
celebrazione, anche nel caso in cui l’uffi ciale dello stato 
civile, che ha ricevuto l’atto, non abbia eseguito la trascri-
zione entro il prescritto termine. 

 Articolo 9 

  (Festività)  

 1. Ai fedeli ortodossi, appartenenti all’Arcidiocesi, di-
pendenti da enti pubblici o da privati o che esercitino at-
tività autonoma è assicurato il diritto di astenersi dall’at-
tività lavorativa nelle seguenti grandi festività religiose: 
Circoncisione del Signore, Santa Teofania, Sabato Santo, 
Domenica della Santa Pasqua, Domenica della Penteco-
ste, Dormizione della Madre di Dio, Natale del Signore e 
Sinassi della Madre di Dio, con obbligo di recupero delle 
relative ore lavorative e senza diritto ad alcun compenso 
straordinario. 

 2. Il Venerdì Santo e nelle ricorrenze indicate nel com-
ma precedente si considera giustifi cata l’assenza dalla 

scuola degli alunni ortodossi appartenenti all’Arcidioce-
si, su richiesta dei genitori o tutori, o di loro stessi, se 
maggiorenni. 

 3. Restano comunque salve le imprescindibili esigenze 
dei servizi essenziali previsti dall’ordinamento giuridico. 

 4. Entro il 15 gennaio di ogni anno le date delle festivi-
tà di cui al comma l sono comunicate dall’Arcidiocesi al 
Ministero dell’interno, il quale ne dispone la pubblicazio-
ne nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Articolo 10 

  (Edifi ci di culto)  

 1. Gli edifi ci aperti al culto pubblico dell’Arcidiocesi 
non possono essere occupati, requisiti, espropriati o de-
moliti se non per gravi motivi e previo accordo con la 
medesima Arcidiocesi. 

 2. Salvo i casi di urgente necessità, la forza pubblica 
non può entrare per l’esercizio delle sue funzioni negli 
edifi ci aperti al culto pubblico, senza avere dato previo 
avviso e preso accordi con l’Arcidiocesi. 

 3. Agli edifi ci di culto e alle relative pertinenze si appli-
cano le norme vigenti in materia di esenzioni, agevolazio-
ni tributarie, contributi e concessioni. 

 4. L’autorità civile tiene conto delle esigenze religiose 
fatte presenti dall’Arcidiocesi per quanto concerne la co-
struzione di nuovi edifi ci di culto. 

 5. Ove possibile, possono essere previste nei cimiteri 
aree riservate ai sensi della vigente normativa. 

 Articolo 11 

  (Patrimonio artistico e culturale)  

 1. La Repubblica italiana e l’Arcidiocesi si impegnano 
a collaborare per la tutela e la valorizzazione dei beni af-
ferenti al patrimonio storico e culturale ortodosso. 

 Articolo 12 

  (Emittenti radiotelevisive)  

 1. Tenuto conto che l’ordinamento radiotelevisivo s’in-
forma ai principi di libertà di manifestazione del pensiero 
e di pluralismo dettati dalla Costituzione, nel quadro della 
pianifi cazione delle radiofrequenze si terrà conto delle ri-
chieste presentate dalle emittenti gestite dagli enti facenti 
parte dell’Arcidiocesi, operanti in ambito locale, relati-
ve alla disponibilità di bacini di utenza idonei a favorire 
l’economicità della gestione ed un’adeguata pluralità di 
emittenti in conformità alla disciplina del settore. 

 Articolo 13 

  (Riconoscimento di enti ortodossi)  

 1. Ferma restando la personalità giuridica dell’Arcidio-
cesi, riconosciuta con decreto del Presidente della Repub-
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blica del 16 luglio 1998 e degli altri enti ortodossi forniti 
di personalità giuridica (Comunità dei Greci Ortodossi 
in Venezia, decreto luogotenenziale 10 maggio 1917, 
n. 850; Chiesa e Confraternita dei SS. Pietro e Paolo dei 
Nazionali Greci di Napoli, legge 13 luglio 1877, n. 3942, 
serie 2; Comunità Greco-Orientale di Trieste, decreti del 
Governo austriaco del 17 marzo 1784 e del 28 novembre 
1888), possono essere riconosciuti come persone giuri-
diche agli effetti civili, con decreto del Ministro dell’in-
terno, altri enti (diocesi, decanati o vicariati, comunità, 
parrocchie, monasteri, confraternite), costituiti nell’ambi-
to dell’Arcidiocesi, aventi sede in Italia, i quali abbiano 
fi ne di religione o di culto, solo o congiunto con quelli 
d’istruzione, assistenza e benefi cenza. 

 2. Il riconoscimento della personalità giuridica ad un 
ente ortodosso è concesso su domanda di chi rappresen-
ta l’ente secondo gli statuti e previa delibera motivata 
dall’Arcidiocesi. Alla domanda deve essere altresì allega-
to lo statuto dell’ente stesso. 

 3. Sulla base della documentazione ad essi forni-
ta, i competenti organi statali verifi cano la rispondenza 
dell’ente, di cui è richiesto il riconoscimento della perso-
nalità giuridica, al carattere confessionale e ai fi ni di cui 
al comma 1. 

 4. L’ente non può essere riconosciuto se non è rappre-
sentato giuridicamente e di fatto da un cittadino italiano 
o di un paese dell’Unione europea avente domicilio in 
Italia. 

 5. Gli enti ecclesiastici dell’Arcidiocesi, che hanno la 
personalità giuridica nell’ordinamento dello Stato, assu-
mono la qualifi ca di enti ecclesiastici appartenenti all’Ar-
cidiocesi civilmente riconosciuti. 

 Articolo 14 

  (Attività di religione o di culto)  

  1. Agli effetti delle leggi civili si considerano 
comunque:  

   a)   attività di religione o di culto, quelle dirette 
all’esercizio del culto e alla cura pastorale, alla formazio-
ne dei ministri di culto, di monaci e di monache, di cate-
chisti, a scopi missionari e di evangelizzazione e all’edu-
cazione cristiana; 

   b)   attività diverse da quelle di religione o di culto, 
quelle di assistenza e benefi cenza, istruzione, educazione 
e cultura e in ogni caso attività commerciali o a scopo di 
lucro. 

 Articolo 15 

  (Regime tributario degli enti appartenenti 
all’Arcidiocesi)  

 1. Agli effetti tributari gli enti appartenenti all’Arcidio-
cesi, civilmente riconosciuti, aventi fi ni di religione o di 
culto, come pure le attività dirette a tali scopi, sono equi-
parati a quelli aventi fi ni di benefi cenza o d’istruzione. 

 2. Gli enti dell’Arcidiocesi, civilmente riconosciuti, 
possono svolgere attività diverse da quelle di religione 
o di culto. 

 3. Le attività diverse da quelle di religione o di cul-
to, eventualmente svolte da tali enti, sono soggette, nel 
rispetto dell’autonomia e delle fi nalità degli enti stessi, 
alle leggi dello Stato concernenti tali attività e al regime 
tributario previsto per le medesime. 

 Articolo 16 

  (Gestione degli enti appartenenti all’Arcidiocesi)  

 1. La gestione ordinaria e quella di straordinaria ammi-
nistrazione degli enti ortodossi appartenenti all’Arcidio-
cesi, civilmente riconosciuti, si svolgono sotto il controllo 
della stessa Arcidiocesi e senza ingerenza da parte dello 
Stato, delle Regioni e degli altri enti territoriali. 

 Articolo 17 

  (Iscrizione nel registro delle persone giuridiche)  

 1. Gli enti ecclesiastici dell’Arcidiocesi, civilmente 
riconosciuti, devono iscriversi nel registro delle persone 
giuridiche. 

 2. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle indi-
cazioni prescritte dalle norme vigenti in materia, devono 
risultare le norme di funzionamento e i poteri degli organi 
di rappresentanza dell’ente. 

 3. L’Arcidiocesi e i suoi enti civilmente riconosciuti 
devono chiedere l’iscrizione nel registro delle persone 
giuridiche entro due anni dalla data di entrata in vigore 
della legge di approvazione della presente intesa. Decorsi 
tali termini gli enti interessati possono concludere negozi 
giuridici solo previa iscrizione nel registro delle persone 
giuridiche. 

 Articolo 18 

  (Mutamenti degli enti dell’Arcidiocesi)  

 1. Ogni mutamento sostanziale nel fi ne, nella destina-
zione del patrimonio e nel modo di esistenza di un ente 
ortodosso dell’Arcidiocesi, civilmente riconosciuto, ac-
quista effi cacia civile mediante riconoscimento con de-
creto del Ministro dell’interno. 

 2. In caso di mutamento che faccia perdere all’ente 
dell’Arcidiocesi uno dei requisiti prescritti per il suo ri-
conoscimento, il riconoscimento stesso è revocato con 
decreto del Ministro dell’interno, sentita l’Arcidiocesi. 

 3. La notifi ca dell’avvenuta revoca dell’erezione di un 
ente da parte dell’Arcidiocesi determina la cessazione, 
con provvedimento statale, della personalità giuridica 
dell’ente stesso. 

 4. La devoluzione dei beni dell’ente soppresso o estin-
to avviene secondo quanto prevede il provvedimento 
dell’Arcidiocesi, salvi comunque la volontà dei disponen-
ti, i diritti dei terzi e le disposizioni statutarie. 
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 Articolo 19 

  (Deduzione agli effetti IRPEF)  

 1. La Repubblica italiana prende atto che l’Arcidiocesi 
si sostiene fi nanziariamente mediante offerte volontarie. 

 2. A decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data 
di entrata in vigore della legge di approvazione della pre-
sente intesa, le persone fi siche possono dedurre dal pro-
prio reddito complessivo, agli effetti dell’imposta sul red-
dito delle persone fi siche, le erogazioni liberali in denaro, 
fi no all’importo di euro 1.032,91 a favore dell’Arcidio-
cesi, degli enti da essa controllati e delle comunità locali, 
per i fi ni di culto, istruzione, assistenza e benefi cenza. 

 3. Le relative modalità sono determinate con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, previo accor-
do con l’Arcidiocesi. 

 Articolo 20 

  (Ripartizione della quota dell’otto per mille
del gettito IRPEF)  

 1. A decorrere del periodo d’imposta in corso alla data 
di entrata in vigore della legge di approvazione della pre-
sente intesa, l’Arcidiocesi concorre con i soggetti e se-
condo le modalità previste dalla normativa vigente alla 
ripartizione della quota, pari all’otto per mille dell’impo-
sta sul reddito delle persone fi siche. La Repubblica ita-
liana prende atto che l’Arcidiocesi utilizzerà le somme 
devolute a tale titolo dallo Stato per il mantenimento dei 
ministri di culto, per la realizzazione e manutenzione de-
gli edifi ci di culto e di monasteri, per scopi fi lantropici, 
assistenziali, scientifi ci e culturali da realizzarsi anche in 
paesi esteri. 

 2. L’attribuzione delle somme di cui al comma l è ef-
fettuata sulla base delle scelte espresse dai contribuenti in 
sede di dichiarazione annuale dei redditi, nel cui modu-
lo l’Arcidiocesi è indicata con la denominazione «Sacra 
Arcidiocesi Ortodossa d’Italia ed Esarcato per l’Europa 
Meridionale». 

 3. Per quanto riguarda le quote relative alle scelte non 
espresse dai contribuenti l’Arcidiocesi dichiara di par-
tecipare alla loro ripartizione in proporzione alle scelte 
espresse, destinando le relative somme esclusivamente 
per iniziative di cui al comma 1. 

 4. A decorrere dal terzo anno successivo a quello di 
cui al comma 1, lo Stato corrisponde annualmente, en-
tro il mese di giugno, all’Arcidiocesi, la somma risultan-
te dall’applicazione del comma 1 stesso, determinata ai 
sensi dell’articolo 45, comma 7, della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, sulla base delle dichiarazioni annuali relati-
ve al terzo periodo d’imposta precedente con destinazio-
ne alla stessa Arcidiocesi. 

 5. L’Arcidiocesi trasmette annualmente, entro il mese 
di luglio dell’anno successivo a quello di esercizio, al Mi-
nistero dell’interno, un rendiconto relativo all’utilizzazio-
ne delle somme di cui al comma 1 e ne diffonde adeguata 
informazione. 

  6. Tale rendiconto deve comunque precisare:  
   a)   il numero dei ministri di culto cui è stata assi-

curata l’intera remunerazione e di quelli ai quali è Stata 
assicurata un’integrazione; 

   b)   l’ammontare complessivo delle somme di cui al 
comma 1 destinate al sostentamento dei ministri di culto 
nonché l’ammontare delle ritenute fi scali su tali somme; 

   c)   gli interventi operati per altre fi nalità previste 
dall’articolo 19 e dal comma 1 del presente articolo. 

 7. Il Ministero dell’interno ne trasmette copia, con pro-
pria relazione al Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 Articolo 21 

  (Assegni ai ministri di culto)  

 1. Gli assegni corrisposti dall’Arcidiocesi per il sosten-
tamento totale o parziale dei ministri di culto di cui all’ar-
ticolo 2 sono equiparati, ai soli fi ni fi scali, al reddito da 
lavoro dipendente. 

 2. L’Arcidiocesi provvede ad operare su tali assegni le 
ritenute fi scali secondo le disposizioni tributarie in materia. 

 3. L’Arcidiocesi provvede altresì per i ministri di culto 
che vi siano tenuti al versamento dei contributi assisten-
ziali e previdenziali previsti dalle leggi vigenti. 

 Articolo 22 

  (Commissione paritetica)  

 1. Su richiesta di una delle due parti, al fi ne di pre-
disporre eventuali modifi che, si potrà procedere alla 
revisione dell’importo deducibile di cui all’articolo 19 
e all’aliquota IRPEF di cui all’articolo 20, ad opera di 
un’apposita commissione paritetica nominata dal Gover-
no italiano e dall’Arcidiocesi. 

 Articolo 23 

  (Norme di attuazione)  

 1. Le autorità competenti, nell’emanare le norme di 
attuazione della legge di approvazione della presente 
intesa, terranno conto delle esigenze fatte loro presenti 
dall’Arcidiocesi e avvieranno, se richieste, opportune 
consultazioni. 

 Articolo 24 

  (Cessazione di effi cacia della normativa sui culti 
ammessi e norme contrastanti)  

 1. Con l’entrata in vigore della legge di approvazione 
della presente intesa, le disposizioni della legge 24 giu-
gno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, 
n. 289, cessano di avere effi cacia ed applicabilità nei con-
fronti dell’Arcidiocesi, delle comunità locali da essa rap-
presentate, degli enti, istituzioni, organismi che ne fanno 
parte e delle persone che in essa hanno parte. 
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 2. Ogni norma contrastante con la presente intesa ces-
sa di avere effi cacia nei confronti dei soggetti di cui al 
comma 1, dalla data di entrata in vigore della legge di 
approvazione, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione, 
dell’intesa stessa. 

 Articolo 25 

  (Ulteriori intese)  

 1. Le parti sottoporranno a nuovo esame il contenuto 
della presente intesa al termine del decimo anno dall’en-
trata in vigore della legge di approvazione dell’intesa 
stessa. 

 2. Ove, nel frattempo, una delle parti ravvisasse l’op-
portunità di apportare modifi che al testo della presente 
intesa, le parti torneranno a convocarsi a tal fi ne. Alle 
modifi che si procederà con la stipulazione di una nuova 
intesa e con la conseguente presentazione al Parlamen-
to di apposito disegno di legge di approvazione, ai sensi 
dell’articolo 8, comma 3, della Costituzione. 

 3. In occasione della presentazione di disegni di leg-
ge relativi a materie che coinvolgano rapporti dell’Arci-
diocesi con lo Stato, saranno promosse previamente, in 
conformità all’articolo 8 della Costituzione, le intese del 
caso. 

 Articolo 26 

  (Legge di approvazione dell’intesa)  

 1. Il Governo della Repubblica presenterà al Parlamen-
to, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione, apposito di-
segno di legge di approvazione della presente intesa, al 
quale sarà allegato il testo dell’intesa stessa. 

 Roma, 4 aprile 2007 

  Il Presidente
del Consiglio dei Ministri

     ON. ROMANO PRODI   
 Il Metropolita della Sacra 

Arcidiocesi Ortodossa 
d’Italia

ed Esarcato per l’Europa 
Meridionale

   SUA EMINENZA REV.MA
GENNADIOS ZERVOS    

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n. 2233):  
 Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (   BERLUSCONI   ) 

l’8 giugno 2010. 
 Assegnato alla 1ª commissione permanente (Affari Costituziona-

li) in sede referente il 17 giugno 2010 con pareri delle commissioni 2ª 
(Giustizia), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze), 7ª (Pubb. istruz.), 8ª 
(Lavori pubb.), 12ª (Sanità). 

 Esaminato dalla 1ª commissione permanente (Affari Costituziona-
li) in sede referente il 23 giugno 2010, 13, 28 luglio 2010, 3 agosto 
2010, 17 novembre 2010 e 7 e 21 giugno 2011 e 7 luglio 2011. 

 Nuovamente assegnato alla 1ª commissione permanente (Affari 
Costituzionali) in sede deliberante il 27 luglio 2010 con pareri delle 
commissioni 2ª (Giustizia), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze), 7ª 
(Pubb. istruz.), 8ª (Lavori pubb.), 12ª (Sanità). 

 Esaminato dalla 1ª commissione permanente (Affari Costituziona-
li) in sede deliberante ed approvato il 12 luglio 2011. 
  Camera dei deputati     (atto n. 4517):  

 Assegnato alla I commissione permanente (Affari costituzionali), 
in sede referente, il 20 luglio 2011 con pareri delle commissioni II (Giu-
stizia), IV (Difesa), V (Bilancio), VI (Finanze) (ai sensi dell’art. 73 reg. 
Camera), VII (Cultura), VIII (Ambiente), IX (Trasporti), XI (Lavoro) 
(ai sensi dell’art. 73 reg. Camera) XII (Aff. sociali). 

 Esaminato dalla I commissione permanente (Affari costituzionali), 
in sede referente, il 28 luglio 2011, 7, 29 settembre 2011, 5 ottobre 2011, 
3 novembre 2011. 

 Nuovamente assegnato alla I Commissione permanente (Affari co-
stituzionali) in sede legislativa il 9 maggio 2012 con pareri delle com-
missioni II (Giustizia), IV (Difesa), V (Bilancio), VI (Finanze) (ai sensi 
dell’art. 73 reg. Camera),VII (Cultura), VIII (Ambiente), IX (Trasporti), 
XI (Lavoro) (ai sensi dell’art. 73 reg. Camera) XII (Aff. sociali). 

 Esaminato dalla I commissione permanente (Affari costituzionali), 
in sede legislativa, il 23 maggio 2012 ed approvato, con modifi cazioni 
il 30 maggio 2012. 
  Senato della Repubblica     (atto n. 2233-B):  

 Assegnato alla 1ª commissione permanente (Affari costituzionali) 
in sede deliberante il 12 giugno 2012 con pareri della commissione 5ª 
(Bilancio). 

 Esaminato dalla lª commissione permanente (Affari costituzionali) 
in sede deliberante il 19 giugno 2012 ed approvato il 18 luglio 2012.   

  

     N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 21:

      — Il testo dell’articolo 45, comma 7, della legge 23 dicembre 
1998, n. 448 (Misure di fi nanza pubblica per la stabilizzazione e lo svi-
luppo), è il seguente:  

 «Art. 45    (Disposizioni e interventi vari di razionalizzazione)   . 
— (  Omissis  ). 

 7. La quota dell’otto per mille dell’IRPEF, di cui al secondo com-
ma dell’articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222, e la somma 
di cui all’ultimo comma dell’articolo medesimo sono determinate sulla 
base degli incassi in conto competenza relativi all’IRPEF, risultanti dal 
rendiconto generale dello Stato. La medesima procedura è adottata per 
le quote spettanti alle Confessioni acattoliche aventi diritto. Con le me-
desime modalità sono determinate la quota dell’otto per mille dell’IR-
PEF e la somma corrisposta a titolo di anticipo di cui all’articolo 30 
della legge 22 novembre 1988, n. 516 ; all’articolo 23 della legge 22 no-
vembre 1988, n. 517 ; all’articolo 4 della legge 5 ottobre 1993, n. 409; 
all’articolo 27 della legge 29 novembre 1995, n. 520; all’articolo 2 della 
legge 20 dicembre 1996, n. 638. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 25:

     — La legge 24 giugno 1929, n. 1159, reca: «Disposizioni sull’eser-
cizio dei culti ammessi nello Stato e sul matrimonio celebrato davanti ai 
ministri dei culti medesimi.». 

 — Il regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, reca: «Norme per 
l’attuazione della legge 24 giugno 1929, n. 1159, sui culti ammessi nello 
Stato e per coordinamento di essa con le altre leggi dello Stato.».   
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  Note all’art. 26:
      — Il testo dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione, è il 

seguente:  
 «Art. 8. — Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere 

davanti alla legge. 
 Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di or-

ganizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordi-
namento giuridico italiano. 

 I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di 
intese con le relative rappresentanze.».   

  Note all’art. 27:
      — Il testo dell’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novem-

bre 2004, n. 282 (Disposizioni urgenti in materia fi scale e di fi nanza 
pubblica), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307, è il seguente:  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di defi nizione di illeciti 
edilizi)   . — (  Omissis  ). 

 5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1. 

 (  Omissis  ).». 
  — Il testo dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 

2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica ), è il seguente:  
 «Art. 17    (Copertura fi nanziaria delle leggi)   . — (  Omissis  ). 
 12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere effet-

tiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura fi nanziaria. In 
tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate 
nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita rela-
zione. La relazione espone le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la 
quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi. 

 (  Omissis  ).». 
  — Il testo dell’articolo 11, comma 3, della citata legge n. 196 del 

2009, è il seguente:  
 «Art. 11    (Manovra di fi nanza pubblica)   . — (  Omissis  ). 
  3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a realiz-

zare effetti fi nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal bilan-
cio pluriennale. Essa non può contenere norme di delega o di carattere 
ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura localistica 
o microsettoriale. In particolare, essa indica:  

   a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del sal-
do netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali regolazioni 
contabili e debitorie pregresse specifi camente indicate; 

   b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglio-
ni, le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, tariffe 
e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell’anno 
cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti 
all’andamento dell’infl azione. È fatto salvo quanto previsto dalla legge 
5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali; 

   c)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’articolo 18 e le cor-
rispondenti tabelle; 

   d)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, della quota da iscrivere nel bilancio di 
ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di 
spesa permanente, la cui quantifi cazione è rinviata alla legge di stabilità, 
con esclusione delle spese obbligatorie; 

   e)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, delle quote destinate a gravare su ciascu-
no degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei 
rifi nanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni; 

   f)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, delle riduzioni, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spe-
sa di parte corrente; 

   g)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, ai sensi dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifi che del trattamento economico 
e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in 
regime di diritto pubblico. Il suddetto importo, per la parte non utiliz-
zata al termine dell’esercizio, è conservato nel conto dei residui fi no 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all’emanazione dei 
provvedimenti negoziali; 

   h)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di 
stabilità dalle leggi vigenti; 

   i)   norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, 
restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, 
fatto salvo quanto previsto dalla lettera   m)  ; 

   l)   norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari delle 
leggi di cui all’articolo 17, comma 13; 

   m)   le norme eventualmente necessarie a garantire l’attuazione 
del Patto di stabilità interno, come defi nito ai sensi degli articoli 8, com-
ma 2, e 10  -bis  , comma 1, lettera   d)  , nonché a realizzare il Patto di con-
vergenza di cui all’articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come 
modifi cato dall’articolo 51, comma 3, della presente legge. 

 (  Omissis  ).». 
  — Il testo del comma 5 dell’articolo 21 della medesima legge 

n. 196 del 2009, è il seguente:  
 «Art. 21    (Bilancio di previsione)   . — (  Omissis  ). 
  5. Nell’ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in:  

   a)   spese non rimodulabili; 
   b)   spese rimodulabili. 

 (  Omissis  ).».   

  12G0145

    LEGGE  30 luglio 2012 , n.  127 .

      Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la 
Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni, in attua-
zione dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Rapporti tra lo Stato e la Chiesa di Gesù Cristo

dei Santi degli ultimi giorni    

     1. I rapporti tra lo Stato e la Chiesa di Gesù Cristo dei 
Santi degli ultimi giorni, di seguito denominata «Chiesa», 
sono regolati dalle disposizioni della presente legge, sulla 
base dell’allegata intesa, stipulata il 4 aprile 2007.   

  Art. 2.
      Libertà religiosa    

     1. In conformità ai princìpi della Costituzione, è rico-
nosciuto il diritto di professare e praticare liberamente la 
religione della Chiesa, di insegnarla ed osservarla in qual-
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siasi forma, individuale od associata, di farne propaganda 
e di esercitarne, in privato o in pubblico, il culto ed i riti. 
La Chiesa ha piena libertà di svolgere la sua missione pa-
storale, educativa, caritativa e di evangelizzazione. 

 2. È garantita alla Chiesa, alle sue organizzazioni, as-
sociazioni e ai suoi fedeli la piena libertà di riunione e la 
libertà di manifestazione del pensiero mediante la parola, 
lo scritto ed ogni altro mezzo di diffusione. 

 3. Le affi ssioni e la distribuzione di pubblicazioni, atti 
e stampati relativi al ministero ecclesiastico, alla vita re-
ligiosa e alla missione della Chiesa, all’interno e all’in-
gresso dei luoghi di culto e delle pertinenti sedi religiose 
della Chiesa, nonché le collette raccolte nei predetti luo-
ghi, sono effettuati senza alcuna autorizzazione né altra 
ingerenza da parte degli organi dello Stato e sono esenti 
da qualunque tributo. 

 4. È riconosciuta ai rappresentanti della Chiesa la li-
bertà di distribuire gratuitamente, nei luoghi pubblici, 
copie del Libro di Mormon, della Bibbia e altri articoli e 
pubblicazioni riguardanti la religione della Chiesa, senza 
la necessità di autorizzazione specifi ca o il pagamento di 
alcun tributo. 

 5. Considerato che l’ordinamento radiotelevisivo si in-
forma ai princìpi di libertà, di manifestazione del pensiero 
e di pluralismo dettati dalla Costituzione, nel quadro del-
la pianifi cazione delle radiofrequenze si tiene conto delle 
richieste, presentate dalle emittenti gestite dalla Chiesa 
operanti in ambito locale, relative alla disponibilità di ba-
cini di utenza idonei a favorire l’economicità della gestio-
ne e un’adeguata pluralità di emittenti in conformità alla 
disciplina del settore.   

  Art. 3.
      Autonomia della Chiesa    

     1. La Repubblica dà atto dell’autonomia della Chiesa 
liberamente organizzata secondo i propri ordinamenti e 
disciplinata dai propri statuti. 

 2. La Repubblica, richiamandosi ai diritti inviolabili 
dell’uomo garantiti dalla Costituzione, riconosce che le 
nomine dei ministri di culto e dei missionari, di cui agli ar-
ticoli 4 e 5, le celebrazioni di culto, l’organizzazione della 
Chiesa, degli enti, delle istituzioni, delle associazioni e 
degli organismi in essa aventi parte, gli atti in materia di-
sciplinare e spirituale si svolgono senza ingerenza statale. 

 3. La Repubblica garantisce, altresì, la libera comu-
nicazione e collaborazione della Chiesa in Italia con la 
sede centrale della Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli 
ultimi giorni e con qualsiasi altro suo ente nazionale ed 
internazionale.   

  Art. 4.
      Ministri di culto    

      1. A tutti gli effetti sono ministri di culto della Chiesa 
le seguenti persone:  

   a)   i presidenti di palo e i presidenti di distretto, i qua-
li sono responsabili delle congregazioni esistenti all’in-
terno delle suddivisioni geografi che denominate palo e 
distretto; 

   b)   i vescovi e i presidenti di ramo, i quali sono respon-
sabili di singole congregazioni di più piccole dimensioni; 

   c)   i presidenti del tempio, i quali sono responsabili 
delle attività e delle cerimonie religiose che si svolgono 
nel tempio; 

   d)   i presidenti di missione, i quali sono responsabili 
del lavoro svolto dai missionari in Italia. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 sono nominati dall’auto-
rità della Chiesa gerarchicamente competente e svolgono 
il proprio servizio a titolo gratuito e senza ricevere alcun 
compenso. 

 3. Ai ministri di culto è assicurato il libero esercizio 
del ministero, nonché il libero svolgimento delle attività 
di cui all’articolo 22 e la libera diffusione del messag-
gio della Chiesa a fi ni di evangelizzazione, senza limiti 
territoriali. 

 4. Ai ministri di culto è riconosciuto il diritto di mante-
nere il segreto d’uffi cio su quanto conosciuto per ragione 
del proprio ministero. 

 5. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo e degli 
articoli 8, 9, 10 e 14, e attesa l’esistenza di una pluralità di 
ministeri, la Chiesa rilascia apposita certifi cazione della 
qualifi ca di ministro di culto.   

  Art. 5.
      Missionari e presidenti di missione    

     1. La Chiesa svolge attività missionaria in Italia. A tale 
fi ne si avvale delle prestazioni personali, volontarie, gra-
tuite e senza fi ni di lucro dei propri missionari e presiden-
ti di missione, ai quali è assicurato il libero svolgimento 
delle attività di religione o di culto di cui all’articolo 22 
e la libera diffusione del messaggio della Chiesa a fi ni 
di evangelizzazione. Tali prestazioni sono regolate dalle 
disposizioni vigenti in materia di volontariato. 

 2. I missionari svolgono funzioni di religione o di cul-
to, fra cui in particolare la predicazione del Vangelo, la 
celebrazione di riti e cerimonie religiose, lo studio della 
religione, la cura delle necessità delle anime, le attività di 
istruzione ed evangelizzazione. 

 3. I permessi di soggiorno ai presidenti di missione e ai 
missionari stranieri presenti in Italia per lo svolgimento 
della propria missione sono concessi per la durata rispet-
tivamente di diciotto e di dodici mesi e sono rinnovati per 
una volta in modo da coprire l’intera durata del periodo di 
missione, sempreché la relativa richiesta sia corredata da 
apposita certifi cazione attestante il loro status, rilasciata 
dall’autorità religiosa, la quale dovrà fornire tempestiva 
notizia di eventuali variazioni che possano intervenire. 

 4. La Chiesa provvede alla copertura assicurativa, tra-
mite organizzazioni italiane o straniere, per le spese medi-
che ed ospedaliere dei missionari e dei presidenti di mis-
sione durante il loro servizio volontario presso la Chiesa 
medesima, anche ai fi ni di cui alla normativa vigente in 
materia di immigrazione e condizione dello straniero. 

 5. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo e degli 
articoli 6, 8 e 9, e attesa l’esistenza di una pluralità di 
ministeri, la Chiesa rilascia apposita certifi cazione della 
qualifi ca di missionario e di presidente di missione.   
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  Art. 6.

      Servizio militare    

     1. In caso di ripristino del servizio obbligatorio di leva, 
i membri della Chiesa, di cittadinanza italiana, che pre-
stano servizio come missionari a tempo pieno possono, 
su loro richiesta vistata dall’autorità ecclesiastica, usufru-
ire del rinvio dal servizio militare durante il tempo in cui 
sono missionari in attività, per un periodo non superiore 
ai trenta mesi.   

  Art. 7.

      Esercizio della libertà religiosa    

     1. L’appartenenza alle Forze armate, alle Forze di poli-
zia o ad altri servizi assimilati, la degenza nelle strutture 
socio-sanitarie, case di cura o di assistenza pubblica, la 
permanenza in istituti di prevenzione e pena, non possono 
dare luogo ad alcun impedimento nell’esercizio della li-
bertà religiosa e nell’adempimento delle pratiche di culto.   

  Art. 8.

      Assistenza spirituale agli appartenenti alle Forze 
armate, alle Forze di polizia e ad altri servizi assimilati    

     1. Gli appartenenti alle Forze armate, alle Forze di po-
lizia o ad altri servizi assimilati che lo richiedano hanno 
diritto di partecipare, nel rispetto delle esigenze di servi-
zio, alle attività religiose ed ecclesiastiche della Chiesa 
che si svolgono nelle località dove essi si trovano per ra-
gioni del loro servizio. 

 2. Qualora non esistano congregazioni organizzate 
secondo i princìpi della Chiesa nel luogo ove prestino 
il servizio, i soggetti di cui al comma 1 possono ottene-
re, nel rispetto delle esigenze di servizio, il permesso di 
frequentare la congregazione più vicina nell’ambito pro-
vinciale, previa dichiarazione degli organi ecclesiastici 
competenti. 

 3. Ove in ambito provinciale non sia in atto alcuna atti-
vità delle congregazioni di cui al comma 2, i ministri del-
la Chiesa possono svolgere riunioni di culto per i soggetti 
di cui al comma 1 che lo richiedano. Fatte salve le impre-
scindibili esigenze di servizio, l’autorità competente met-
te a disposizione i locali necessari e consente l’affi ssione 
di appositi avvisi. 

 4. In caso di decesso in servizio dei soggetti di cui al 
comma 1 facenti parte della Chiesa, l’autorità competen-
te adotta, d’intesa con i familiari del defunto, le misure 
necessarie ad assicurare che un ministro della Chiesa so-
vrintenda e celebri le esequie. 

 5. I ministri di culto della Chiesa appartenenti alle For-
ze armate, alle Forze di polizia o ad altri servizi assimila-
ti, sono posti in condizione di poter svolgere, unitamente 
agli obblighi del servizio, anche il ministero di assistenza 
spirituale nei confronti degli appartenenti ai rispettivi cor-
pi che lo richiedano.   

  Art. 9.
      Assistenza spirituale ai ricoverati    

     1. I ministri di culto e i missionari della Chiesa posso-
no dare assistenza spirituale ai ricoverati appartenenti alla 
Chiesa o ad altri ricoverati che ne facciano richiesta, nelle 
strutture socio-sanitarie, nelle case di cura o di riposo. 

 2. L’accesso dei ministri di culto e dei missionari di cui 
al comma 1 alle strutture di cui al medesimo comma per i 
fi ni ivi indicati è libero e senza limitazione d’orario. 

 3. Le direzioni delle strutture di cui al comma 1 sono 
tenute a comunicare alla autorità religiosa preposta alla 
Chiesa più vicina le richieste di assistenza spirituale fatte 
dai ricoverati.   

  Art. 10.
      Assistenza spirituale ai detenuti    

     1. È assicurato il diritto da parte dei ministri di cul-
to della Chiesa di dare assistenza spirituale negli istituti 
penitenziari. 

 2. A tale fi ne la Chiesa trasmette all’autorità competente 
l’elenco dei ministri di culto responsabili dell’assistenza 
spirituale negli istituti penitenziari ricadenti nella circo-
scrizione territoriale di competenza della predetta auto-
rità, allegando la certifi cazione di cui all’articolo 4. Tali 
ministri sono compresi tra coloro che possono visitare gli 
istituti penitenziari senza particolare autorizzazione. 

 3. L’assistenza spirituale è svolta negli istituti peniten-
ziari a richiesta dei detenuti o delle loro famiglie o per 
iniziativa dei ministri di culto, in locali idonei messi a 
disposizione dal direttore dell’istituto penitenziario. 

 4. Il direttore dell’istituto penitenziario informa di ogni 
richiesta proveniente dai detenuti l’autorità religiosa pre-
posta alla Chiesa più vicina.   

  Art. 11.
      Oneri per l’assistenza spirituale    

     1. Gli oneri fi nanziari per l’assistenza spirituale di cui 
agli articoli 8, 9 e 10 sono a carico esclusivo della Chiesa.   

  Art. 12.
      Insegnamento religioso nelle scuole    

     1. La Repubblica, nel garantire la libertà di coscienza 
di tutti, riconosce agli alunni delle scuole pubbliche, di 
ogni ordine e grado, il diritto di non avvalersi di inse-
gnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato dagli alunni o 
da coloro cui compete la potestà su di essi, ai sensi delle 
leggi dello Stato. 

 2. Per dare reale effi cacia all’attuazione del diritto di 
cui al comma 1, l’ordinamento scolastico provvede a che 
l’insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari o 
modalità che abbiano effetti comunque discriminanti per 
gli alunni che hanno dichiarato di non avvalersene, e che 
non siano previste forme di insegnamento religioso nel-
lo svolgimento dei programmi di altre discipline. In ogni 
caso non potranno essere richiesti ai detti alunni pratiche 
religiose o atti di culto. 
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 3. La Repubblica, nel garantire il carattere pluralistico 
della scuola, assicura agli incaricati della Chiesa il diritto 
di rispondere a eventuali richieste provenienti dagli alun-
ni, dalle loro famiglie o dagli organi scolastici, in ordine 
allo studio del fatto religioso e delle sue implicazioni. Tale 
attività si inserisce nell’ambito delle attività facoltative fi -
nalizzate all’ampliamento dell’offerta formativa organiz-
zate dalle istituzioni scolastiche nell’esercizio della loro 
autonomia, con modalità concordate dalla Chiesa con le 
medesime istituzioni. Gli oneri fi nanziari sono comunque 
a carico della Chiesa.   

  Art. 13.
      Istituzione di scuole ed istituti di educazione    

     1. La Repubblica, in conformità al principio della libertà 
della scuola e dell’insegnamento e nei termini previsti dalla 
Costituzione, garantisce alla Chiesa il diritto di istituire libera-
mente scuole di ogni ordine e grado ed istituti di educazione. 

 2. L’istituzione delle scuole di cui al comma 1 deve 
avvenire nel rispetto della normativa vigente in materia 
di parità scolastica e di diritto allo studio e all’istruzione. 

 3. Gli studenti delle scuole a cui sia riconosciuta la pa-
rità possono usufruire, in caso di ripristino del servizio 
obbligatorio di leva, degli stessi rinvii accordati agli stu-
denti degli istituti statali, per corsi di pari durata.   

  Art. 14.
      Matrimonio    

     1. Ferma restando l’autonomia della Chiesa in materia 
religiosa o di culto, la Chiesa riconosce allo Stato esclusi-
va giurisdizione per quanto concerne gli effetti civili del 
matrimonio. 

 2. La Repubblica riconosce gli effetti civili del ma-
trimonio celebrato davanti ad un ministro di culto della 
Chiesa, di cittadinanza italiana, a condizione che la ce-
lebrazione sia preceduta dalle pubblicazioni nella casa 
comunale e che l’atto di matrimonio sia trascritto nei re-
gistri dello stato civile. 

 3. Coloro che intendono celebrare il matrimonio se-
condo la previsione del comma 2, comunicano tale in-
tento all’uffi ciale dello stato civile al quale richiedono le 
pubblicazioni. 

 4. L’uffi ciale dello stato civile, dopo aver proceduto 
alle pubblicazioni, accerta che nulla si oppone alla ce-
lebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di 
legge e ne dà attestazione in un nulla osta che rilascia ai 
nubendi in duplice originale. 

 5. Subito dopo la celebrazione, il ministro della Chiesa 
spiega ai coniugi gli effetti civili del matrimonio, dando 
lettura degli articoli del codice civile riguardanti i diritti 
e i doveri dei coniugi. I coniugi possono, altresì, rendere 
le dichiarazioni che la legge consente siano rese nell’atto 
di matrimonio. 

 6. Il ministro di culto davanti al quale è avvenuta la ce-
lebrazione nuziale compila immediatamente dopo, in du-
plice originale, l’atto di matrimonio, al quale allega uno 
dei nulla osta rilasciati dall’uffi ciale dello stato civile. 
Entro cinque giorni dalla celebrazione, il ministro davan-

ti al quale questa è avvenuta, trasmette all’uffi ciale dello 
stato civile del comune dove è avvenuta la celebrazione 
un originale dell’atto di matrimonio insieme al nulla osta. 

 7. L’uffi ciale dello stato civile, constatata la regolarità 
formale dell’atto e l’autenticità del nulla osta, effettua la 
trascrizione nei registri dello stato civile entro ventiquat-
tro ore dal ricevimento e ne dà notizia al ministro di culto 
davanti al quale è avvenuta la celebrazione nuziale. 

 8. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della ce-
lebrazione, anche se l’uffi ciale dello stato civile che ha 
ricevuto l’atto abbia omesso di effettuare la trascrizione 
nel termine prescritto.   

  Art. 15.
      Tutela degli edifi ci di culto    

     1. Gli edifi ci aperti al culto pubblico della Chiesa, non-
ché le loro pertinenze, non possono essere occupati, re-
quisiti, espropriati o demoliti se non per gravi ragioni e 
previo accordo con la competente autorità della Chiesa. 

 2. Salvi i casi di urgente necessità, la forza pubblica 
non può entrare negli edifi ci di cui al comma 1 per l’eser-
cizio delle sue funzioni, senza averne dato previo avviso 
e preso accordi con il ministro della Chiesa responsabile 
dell’edifi cio. 

 3. Lo Stato prende atto che le attività di culto della 
Chiesa possono svolgersi anche al di fuori degli edifi ci di 
culto della Chiesa. 

 4. L’autorità civile tiene conto delle esigenze religiose 
delle popolazioni fatte presenti dalla Chiesa per quanto 
concerne la costruzione di nuovi edifi ci di culto. Ad essi 
e alle relative pertinenze si applicano l’articolo 17, com-
ma 3, lettera   c)  , del testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia edilizia di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
nonché le norme vigenti in materia di esenzioni, agevola-
zioni anche tributarie, contributi e concessioni.   

  Art. 16.
      Tutela dei beni culturali    

     1. La Repubblica e la Chiesa collaborano per la tutela e 
la valorizzazione dei beni culturali afferenti al patrimonio 
storico, morale e materiale della Chiesa.   

  Art. 17.
      Riconoscimento di enti ecclesiastici    

     1. Ferma restando la personalità giuridica dell’«Ente 
patrimoniale della Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli 
ultimi giorni», ente ecclesiastico riconosciuto con de-
creto del Presidente della Repubblica 23 febbraio 1993, 
possono essere riconosciuti come enti ecclesiastici altri 
enti, istituzioni ed organismi costituiti nell’ambito della 
Chiesa, aventi sede in Italia, che abbiano fi ne di religione 
o di culto, solo o congiunto con quelli di istruzione, assi-
stenza o benefi cenza, su istanza del legale rappresentante 
dell’ente di cui si chiede il riconoscimento, controfi rma-
ta dal presidente dell’Ente patrimoniale della Chiesa di 
Gesù Cristo dei santi degli ultimi giorni. 
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 2. Gli organi statali verifi cano la rispondenza dell’ente 
di cui si chiede il riconoscimento della personalità giuri-
dica al carattere ecclesiastico e ai fi ni di cui al comma 1 
sulla base della documentazione ad essi fornita. 

 3. Il fi ne di religione o di culto è accertato di volta in 
volta in conformità alle disposizioni dell’articolo 22. 

 4. Il riconoscimento è concesso con decreto del Mini-
stro dell’interno. 

 5. Gli enti riconosciuti in base al presente articolo 
assumono la qualifi ca di enti ecclesiastici della Chiesa 
di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni civilmente 
riconosciuti.   

  Art. 18.

      Mutamenti degli enti ecclesiastici    

     1. Ogni mutamento sostanziale nel fi ne e nel modo di 
esistenza di un ente ecclesiastico della Chiesa civilmente 
riconosciuto, acquista effi cacia civile mediante riconosci-
mento con decreto del Ministro dell’interno. 

 2. In caso di mutamento che faccia perdere all’ente uno 
dei requisiti prescritti per il suo riconoscimento, questo 
può essere revocato con decreto del Ministro dell’interno, 
sentito l’«Ente patrimoniale della Chiesa di Gesù Cristo 
dei santi degli ultimi giorni». 

 3. La notifi ca dell’avvenuta revoca dell’erezione di un 
ente da parte dell’organo statutariamente competente del-
la Chiesa, determina la cessazione, con provvedimento 
statale, della personalità giuridica dell’ente stesso. 

 4. La devoluzione dei beni dell’ente soppresso o estin-
to avviene secondo quanto prevede il provvedimento 
dell’organo statutariamente competente, fatti salvi co-
munque la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi, le di-
sposizioni statutarie.   

  Art. 19.

      Iscrizione nel registro delle persone giuridiche    

     1. Gli enti ecclesiastici della Chiesa civilmente rico-
nosciuti devono iscriversi nel registro delle persone giu-
ridiche entro due anni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, ove già non iscritti. Decorso tale termine 
gli enti possono concludere negozi giuridici solo previa 
iscrizione nel registro delle persone giuridiche. 

 2. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle indi-
cazioni prescritte dalle norme vigenti in materia, devono 
risultare le norme di funzionamento ed i poteri degli orga-
ni di rappresentanza di ciascun ente.   

  Art. 20.

      Gestione degli enti ecclesiastici    

     1. La gestione ordinaria e gli atti di straordinaria ammi-
nistrazione degli enti ecclesiastici civilmente riconosciu-
ti si svolgono sotto il controllo degli organi competenti 
della Chiesa, senza ingerenza da parte dello Stato, delle 
regioni e degli altri enti territoriali.   

  Art. 21.
      Trasferimento di beni    

     1. I trasferimenti a titolo gratuito di beni immobili in 
favore dell’Ente patrimoniale della Chiesa di Gesù Cristo 
dei santi degli ultimi giorni da parte della «Foreign Lands 
Corporation», della «Property Reserve Inc.» (già «Dese-
ret Title Holding Corporation»), della «Deseret Manage-
ment Corporation» e della «Corporation of the Presiding 
Bishop of the Church of Jesus Christ of latter day Saints», 
tutte con sede a Salt Lake City, Utah, Stati Uniti d’Ame-
rica, nonché della «Kirche Jesu Christi Der Heiligen Der 
Letzen Tage in der Schweiz», con sede a Zurigo, Svizze-
ra, effettuati entro ventiquattro mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, sono esenti da ogni tributo 
ed onere.   

  Art. 22.
      Attività di religione o di culto    

      1. Agli effetti delle leggi civili si considerano:  
   a)   attività di religione o di culto, quelle dirette alla 

predicazione del Vangelo, celebrazione di riti e cerimonie 
religiose, svolgimento dei servizi di culto, attività mis-
sionarie e di evangelizzazione, educazione religiosa, cura 
delle necessità delle anime; 

   b)   attività diverse da quelle di religione o di culto, 
quelle di assistenza e benefi cenza, istruzione educazione 
e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo 
di lucro. 

 2. La Repubblica prende atto che, per la Chiesa, la cura 
delle necessità delle anime comprende anche la ricerca 
genealogica necessaria per la salvezza delle anime degli 
antenati. Tale attività è comunque svolta nel rispetto delle 
leggi vigenti.   

  Art. 23.
      Regime tributario degli enti ecclesiastici    

     1. Gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti della 
Chiesa, incluso l’Ente patrimoniale della Chiesa di Gesù 
Cristo dei santi degli ultimi giorni, aventi fi ne di religione 
o di culto, così come le attività esercitate dagli enti pre-
detti e dirette a tali scopi, sono equiparati, a fi ni tributari, 
agli enti aventi fi ne di assistenza, benefi cenza o istruzio-
ne, ferma restando l’applicabilità di norme più favorevoli. 

 2. Gli enti di cui al comma 1, tuttavia, possono svolge-
re liberamente anche attività diverse da quelle di religione 
o di culto. In tale caso dette attività saranno assoggettate 
alle leggi dello Stato concernenti la disciplina, anche tri-
butaria, inerente alle medesime.   

  Art. 24.
      Deduzione agli effetti IRPEF    

     1. La Repubblica prende atto che la Chiesa si sostiene 
fi nanziariamente con i contributi volontari dei suoi fedeli, 
che consistono nelle decime e nelle offerte. 

 2. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data 
di entrata in vigore della presente legge, le persone fi siche 
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possono dedurre dal proprio reddito complessivo, agli ef-
fetti dell’IRPEF, le erogazioni liberali in denaro che siano 
destinate alle attività di cui all’articolo 22, comma 1, let-
tera   a)  , ed al rimborso delle spese dei ministri di culto e 
dei missionari, fi no all’importo di euro 1.032,91, a favore 
dell’«Ente patrimoniale della Chiesa di Gesù Cristo dei 
santi degli ultimi giorni». 

 3. Le modalità relative alle deduzioni di cui al com-
ma 2 sono stabilite con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze. 

 4. Su richiesta di una delle parti, al fi ne di predispo-
ne eventuali modifi che, si può procedere alla revisione 
dell’importo deducibile di cui al comma 2 ad opera di una 
apposita commissione paritetica nominata dall’autorità 
governativa e dalla Chiesa.   

  Art. 25.
      Cimiteri    

     1. I piani regolatori cimiteriali devono prevedere, su 
richiesta della Chiesa, reparti speciali per la sepoltura 
dei suoi fedeli defunti, costituiti mediante concessione di 
un’area adeguata del cimitero in conformità delle leggi 
vigenti. 

 2. La sepoltura nei cimiteri della Chiesa e nei reparti 
speciali dei cimiteri comunali sono perpetue in conformi-
tà con i riti e la tradizione della Chiesa medesima. 

 3. Ai fi ni di cui al comma 2, fermi restando gli oneri di 
legge a carico della Chiesa, le concessioni di cui all’arti-
colo 92 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 settembre 1990, n. 285, sono rinno-
vate alla scadenza di ogni 99 anni. 

 4. L’inumazione nei reparti della Chiesa ha luogo se-
condo un regolamento emanato dalla stessa, in conformi-
tà con la normativa italiana in materia. 

 5. Nei cimiteri della Chiesa è assicurata l’osservanza 
dei riti e delle cerimonie della Chiesa.   

  Art. 26.
      Norme di attuazione    

     1. Le autorità competenti, nell’emanare le norme di at-
tuazione della presente legge, tengono conto delle esigen-
ze fatte loro presenti dalla Chiesa ed avviano, se richieste, 
opportune consultazioni.   

  Art. 27.
      Cessazione di effi cacia della normativa precedente

e delle norme contrastanti    

     1. Alla data di entrata in vigore della presente legge, le 
disposizioni della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del re-
gio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, cessano di avere ef-
fi cacia ed applicabilità nei riguardi della Chiesa, nonché 
degli enti, istituzioni, associazioni, organismi e persone 
che ne fanno parte. 

 2. Ogni norma contrastante con la presente legge cessa 
di avere effi cacia nei confronti della Chiesa, comunità ed 
enti e degli organi e persone che li costituiscono, dalla 
data di entrata in vigore della legge medesima.   

  Art. 28.
      Ulteriori intese    

     1. Le parti sottopongono a nuovo esame il contenuto 
dell’allegata intesa al termine del decimo anno dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. 

 2. Ove, prima del termine di cui al comma 1, una del-
le due parti ravvisasse l’opportunità di modifi che al testo 
dell’allegata intesa, le parti tornano a convocarsi a tale 
fi ne. Alle modifi che si procede con la stipulazione di una 
nuova intesa e con la conseguente presentazione al Par-
lamento di apposito disegno di legge di approvazione, ai 
sensi dell’articolo 8 della Costituzione. 

 3. In occasione di disegni di legge relativi a materie 
che coinvolgono rapporti della Chiesa con lo Stato, sono 
promosse previamente, in conformità all’articolo 8 della 
Costituzione, le intese del caso.   

  Art. 29.
      Copertura fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dall’articolo 24 della presente leg-
ge, valutati in euro 35.000 per l’anno 2013 ed in euro 20.000 
a decorrere dall’anno 2014, si provvede, quanto a 15.000 
euro per l’anno 2013, mediante utilizzo delle proiezioni, 
per il medesimo anno, dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
2012-2014, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno 2012, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, e, quanto a 20.000 euro a decorrere dall’anno 2013, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica 
economica di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

 2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, l’Agenzia delle entrate prov-
vede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 1 e 
riferisce in merito al Ministro dell’economia e delle fi -
nanze. Nel caso in cui si verifi chino o siano in procinto 
di verifi carsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui 
al comma 1, fatta salva l’adozione dei provvedimenti di 
cui all’articolo 11, comma 3, lettera   l)  , della citata legge 
n. 196 del 2009, il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella 
misura necessaria alla copertura fi nanziaria del maggior 
onere risultante dall’attività di monitoraggio, delle do-
tazioni fi nanziarie di parte corrente iscritte, nell’ambito 
delle spese rimodulabili di cui all’articolo 21, comma 5, 
lettera   b)  , della medesima legge n. 196 del 2009, nel pro-
gramma «Regolazione giurisdizione e coordinamento del 
sistema della fi scalità» della missione «Politiche econo-
mico-fi nanziarie e di bilancio» dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze riferisce senza ritardo alle 
Camere con apposita relazione in merito alle cause degli 
scostamenti e all’adozione delle misure di cui al secondo 
periodo. 
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 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 30 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

  MONTI   ,    Presidente del Con-
siglio dei Ministri  

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

  ALLEGATO    

     INTESA TRA LA REPUBBLICA ITALIANA
E LA CHIESA DI GESÙ CRISTO DEI SANTI DEGLI ULTIMI GIORNI 

 Preambolo 

 La Repubblica italiana e la Chiesa di Gesù Cristo 
dei Santi degli Ultimi Giorni (di seguito per brevita in-
dicata anche come Chiesa), richiamandosi ai principi di 
libertà religiosa garantiti dalla Costituzione e ai diritti di 
libertà di pensiero, di coscienza e di religione garantiti 
dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, dalla 
Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 
delle libertà fondamentali, ratifi cata con legge 4 agosto 
1955, n. 848 e successive integrazioni, nonché dai Patti 
internazionali relativi ai diritti economici, sociali e cultu-
rali e ai diritti civili e politici del 1966, ratifi cati con legge 
25 ottobre 1977, 881; 

 CONSIDERATO 

 che in forza dell’articolo 8 della costituzione, se-
condo e terzo comma, le confessioni religiose diverse 
dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo pro-
pri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento 
giuridico italiano e che i loro rapporti con lo Stato sono 
regolati per legge sulla base di intese con le relative 
rappresentanze; 

 che uno dei principi della «Chiesa» è obbedire, ono-
rare e sostenere le leggi; 

 preso atto che la «Chiesa» non intende partecipare 
alla ripartizione della quota dell’otto per mille dell’IRPEF; 

 ritenuto che la legislazione del 1929 e 1930 sui culti 
ammessi nello Stato non sia più idonea a regolare i reci-
proci rapporti; 

 riconosciuta l’opportunità di addivenire ad un’intesa; 

 CONVENGONO 

 che la legge di approvazione, ai sensi dell’articolo 8 
della Costituzione, della presente intesa sostituisce ad 

ogni effetto, nei confronti della «Chiesa», la citata legi-
slazione sui culti ammessi. 

 Articolo 1 

  (Libertà religiosa)  

 1. In conformità ai principi della Costituzione, è ri-
conosciuto il diritto di professare e praticare liberamente 
la religione della «Chiesa», di insegnarla ed osservar-
la in qualsiasi forma, individuale od associata, di farne 
propaganda e di esercitarne, in privato o in pubblico, il 
culto ed i riti. La «Chiesa» ha piena libertà di svolge-
re la sua missione pastorale, educativa, caritativa e di 
evangelizzazione. 

 2. È garantita alla «Chiesa», alle sue organizzazioni, 
associazioni e fedeli la piena libertà di riunione e la liber-
tà di manifestazione del pensiero mediante la parola, lo 
scritto ed ogni altro mezzo di diffusione. 

 3. Le affi ssioni e la distribuzione di pubblicazio-
ni, atti e stampati relativi al ministero ecclesiastico, alla 
vita religiosa e alla missione della «Chiesa», all’interno 
e all’ingresso dei luoghi di culto e delle pertinenti sedi 
religiose della «Chiesa» nonché le collette raccolte nei 
predetti luoghi, sono effettuati senza alcuna autorizzazio-
ne né altra ingerenza da parte degli organi dello Stato e 
sono esenti da qualunque tributo. 

 4. È riconosciuta ai rappresentanti della «Chiesa» la 
libertà di distribuire gratuitamente, nei luoghi pubblici, 
copie del Libro di Mormon, della Bibbia e altri articoli 
e pubblicazioni riguardanti la religione della «Chiesa», 
senza la necessità di autorizzazione specifi ca o il paga-
mento di alcun tributo. 

 5. Considerato che l’ordinamento radiotelevisivo si 
informa ai principi di libertà, di manifestazione del pen-
siero e di pluralismo dettati dalla Costituzione, nel quadro 
della pianifi cazione e delle radiofrequenze si terrà con-
to delle richieste, presentate dalle emittenti gestite dalla 
«Chiesa» operanti in ambito locale, relative alla disponi-
bilità di bacini di utenza idonei a favorire l’economicità 
della gestione e un’adeguata pluralità di emittenti in con-
formità alla disciplina del settore. 

 Articolo 2 

  (Autonomia della «Chiesa»)  

 1. La Repubblica italiana dà atto dell’autonomia 
della «Chiesa» liberamente organizzata secondo i propri 
ordinamenti e disciplinata dai propri statuti. 

 2. La Repubblica italiana, richiamandosi ai diritti 
inviolabili dell’uomo garantiti dalla Costituzione, ricono-
sce che le nomine dei ministri di culto e dei missionari, di 
cui agli articoli 3 e 4, le celebrazioni di culto, l’organiz-
zazione della «Chiesa», degli enti, delle istituzioni, delle 
associazioni e degli organismi in essa aventi parte, gli atti 
in materia disciplinare e spirituale si svolgono senza in-
gerenza statale. 

 3. La Repubblica italiana garantisce altresì la libera 
comunicazione e collaborazione della «Chiesa» in Italia 
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con la sede centrale della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ultimi Giorni e con qualsiasi altro suo ente nazio-
nale ed internazionale. 

 Articolo 3 

  (Ministri di culto)  

  1. A tutti gli effetti sono ministri di culto della «Chie-
sa» le seguenti persone:  

   a)   i Presidenti di palo e i Presidenti di distretto, 
i quali sono responsabili delle congregazioni esisten-
ti all’interno delle suddivisioni geografi che denominate 
palo e distretto; 

   b)   i Vescovi e i Presidenti di ramo, i quali sono 
responsabili di singole congregazioni di più piccole 
dimensioni; 

   c)   i Presidenti del tempio, i quali sono responsabi-
li delle attività e delle cerimonie religiose che si svolgono 
nel tempio; 

   d)   i Presidenti di missione, i quali sono responsa-
bili del lavoro svolto dai missionari in Italia. 

 Queste persone sono nominate dall’autorità del-
la «Chiesa» gerarchicamente competente e svolgono il 
proprio servizio a titolo gratuito e senza ricevere alcun 
compenso. 

 2. Ai ministri di culto è assicurato il libero esercizio 
del ministero, nonché il libero svolgimento delle attività 
di cui all’articolo 21 e la libera diffusione del messag-
gio della «Chiesa» a fi ni di evangelizzazione, senza limiti 
territoriali. 

 3. Ai ministri di culto è riconosciuta il diritto di man-
tenere il segreto d’uffi cio su quanto conosciuto per ragio-
ne del proprio ministero. 

 4. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo e 
degli articoli 7, 8, 9 e 13, e attesa l’esistenza di una plura-
lità di ministeri, la «Chiesa» rilascia apposita certifi cazio-
ne della qualifi ca di ministro di culto. 

 Articolo 4 

  (Missionari e Presidenti di missione)  

 1. La «Chiesa» svolge attività missionaria in Italia. 
A tal fi ne si avvale delle prestazioni personali, volontarie, 
gratuite e senza fi ni di lucro dei propri missionari e Pre-
sidenti di missione, ai quali è assicurato il libero svolgi-
mento delle attività di religione o di Culto di cui all’artico-
lo 21 e la libera diffusione del messaggio della «Chiesa» 
a fi ni di evangelizzazione. Tali prestazioni sono regolate 
dalle disposizioni vigenti in materia di volontariato. 

 2. I missionari svolgono funzioni di religione o di 
culto, fra cui in particolare la predicazione del Vangelo, la 
celebrazione di riti e cerimonie religiose, lo studio della 
religione, la cura delle necessità delle anime, le attività di 
istruzione ed evangelizzazione. 

 3. I permessi di soggiorno ai Presidenti di missione e 
ai missionari stranieri presenti in Italia per lo svolgimen-
to della propria missione vengono concessi per la durata 

rispettivamente di diciotto e di dodici mesi e vengono rin-
novati per una volta in modo da coprire l’intera durata del 
periodo di missione, sempreché la relativa richiesta sia 
corredata da apposita certifi cazione attestante il loro sta-
tus, rilasciata dall’autorità religiosa, la quale dovrà forni-
re tempestiva notizia di eventuali variazioni che possano 
intervenire. 

 4. La «Chiesa» provvede alla copertura assicurativa, 
tramite organizzazioni italiane o straniere, per le spese 
mediche ed ospedaliere dei missionari e dei Presidenti 
di missione durante il loro servizio volontario presso la 
«Chiesa» medesima, anche ai fi ni di cui alla normativa 
vigente in materia di immigrazione e condizione dello 
straniero. 

 5. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo e 
degli articoli 5, 7 e 8 e attesa l’esistenza di una pluralità 
di ministeri, la «Chiesa» rilascia apposita certifi cazione 
della qualifi ca di missionario e di Presidente di missione. 

 Articolo 5 

  (Servizio militare)  

 1. In caso di ripristino del servizio obbligatorio di 
leva, i membri della «Chiesa», di cittadinanza italiana, 
che prestano servizio come missionari a tempo pieno pos-
sono, su loro richiesta vistata dall’autorità ecclesiastica, 
usufruire del rinvio dal servizio militare durante il tempo 
in cui sono missionari in attività, per un periodo superiore 
ai trenta mesi. 

 Articolo 6 

  (Esercizio della libertà religiosa)  

 1. L’appartenenza alle forze annate, alla polizia o ad 
altri servizi assimilati, la degenza nelle strutture socio-
sanitarie, case di cura o di assistenza pubblica, la perma-
nenza in istituti di prevenzione e pena, non possono dar 
luogo ad alcun impedimento nell’esercizio della libertà 
religiosa e nell’adempimento delle pratiche di culto. 

 Articolo 7 

  (Assistenza spirituale agli appartenenti alle forze 
armate, alla polizia e ad altri servizi assimilati)  

 1. Gli appartenenti alle forze armate, alla polizia o 
ad altri servizi assimilati che lo richiedano, hanno diritto 
di partecipare, nel rispetto delle esigenze di servizio, alle 
attività religiose ed ecclesiastiche della «Chiesa» che si 
svolgono nelle località dove essi si trovano per ragioni 
del loro servizio. 

 2. Qualora non esistano congregazioni organizzate 
secondo i principi della «Chiesa» nel luogo ove prestino 
il servizio, i soggetti di cui al comma 1 potranno ottene-
re, nel rispetto delle esigenze di servizio, il permesso di 
frequentare la congregazione più vicina nell’ambito pro-
vinciale, previa dichiarazione degli organi ecclesiastici 
competenti. 
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 3. Ove in ambito provinciale non sia in atto alcu-
na attività delle dette chiese, i ministri della «Chiesa» 
possono svolgere riunioni di culto per i soggetti di cui al 
comma 1 che lo richiedano. Fatte salve le imprescindi-
bili esigenze di servizio, l’autorità competente metterà a 
disposizione i locali necessari e consentirà l’affi ssione di 
appositi avvisi. 

 4. In caso di decesso in servizio dei soggetti di cui al 
comma 1 facenti parte della «Chiesa», l’autorità compe-
tente adotta, d’intesa con i familiari del defunto, le misure 
necessarie ad assicurare che un ministro della «Chiesa» 
sovrintenda e celebri le esequie. 

 5. I ministri di culto della «Chiesa» appartenenti alle 
forze armate, alla polizia o ad altri servizi assimilati, sono 
posti in condizione di poter svolgere, unitamente agli ob-
blighi del servizio, anche il ministero di assistenza spiri-
tuale nei confronti degli appartenenti ai rispettivi corpi 
che lo richiedano. 

 Articolo 8 

  (Assistenza spirituale ai ricoverati)  

 1. I ministri di culto e i missionari della «Chiesa» 
possono dare assistenza spirituale ai ricoverati apparte-
nenti alla «Chiesa» o ad altri ricoverati che ne facciano 
richiesta, nelle strutture socio-sanitarie, nelle case di cura 
o di riposo. 

 2. L’accesso dei soggetti di cui al comma 1 ai predet-
ti istituti per i fi ni ivi indicati è libero e senza limitazione 
d’orario. 

 3. Le direzioni di tali istituti sono tenute a comunica-
re alla autorità religiosa preposta alla «Chiesa» più vicina 
le richieste di assistenza spirituale fatte dai ricoverati. 

 Articolo 9 

  (Assistenza spirituale ai detenuti)  

 1. È assicurato il diritto da parte dei ministri di culto 
della «Chiesa» di dare assistenza spirituale negli istituti 
penitenziari. 

 2. A tal fi ne la «Chiesa» trasmette all’autorità com-
petente l’elenco dei ministri di culto responsabili dell’as-
sistenza spirituale negli istituti penitenziari ricadenti, 
nella circoscrizione territoriale di competenza della pre-
detta autorità, allegando la certifi cazione di cui all’arti-
colo 3. Tali ministri sono compresi tra coloro che pos-
sono visitare gli istituti penitenziari senza particolare 
autorizzazione. 

 3. L’assistenza spirituale è svolta nei suddetti istituti 
a richiesta dei detenuti o delle loro famiglie o per inizia-
tiva dei ministri di culto, in locali idonei messi a disposi-
zione dal direttore dell’istituto penitenziario. 

 4. Il direttore dell’istituto penitenziario informa di 
ogni richiesta proveniente dai detenuti l’autorità religiosa 
preposta alla «Chiesa» più vicina. 

 Articolo 10 

  (Oneri per l’assistenza spirituale)  

 1. Gli oneri fi nanziari per l’assistenza spirituale di 
cui agli articoli 7, 8 e 9 sono a carico esclusivo della 
«Chiesa». 

 Articolo 11 

  (Insegnamento religioso nelle scuole)  

 1. La Repubblica italiana, nel garantire la libertà di 
coscienza di tutti, riconosce agli alunni delle scuole pub-
bliche, di ogni ordine e grado, il diritto di non avvalersi di 
insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato dagli alun-
ni o da coloro cui compete la potestà su di essi, ai sensi 
delle leggi dello Stato. 

 2. Per dare reale effi cacia all’attuazione di tale di-
ritto, l’ordinamento scolastico provvede a che l’insegna-
mento religioso non abbia luogo secondo orari o modalità 
che abbiano effetti comunque discriminanti per gli alunni 
che hanno dichiarato di non avvalersene, e che non siano 
previste forme di insegnamento religioso nello svolgi-
mento dei programmi di altre discipline. In ogni caso non 
potranno essere richiesti ai detti alunni pratiche religiose 
o atti di culto. 

 3. La Repubblica italiana, nel garantire il caratte-
re pluralistico della scuola, assicura agli incaricati della 
«Chiesa» il diritto di rispondere a eventuali richieste pro-
venienti dagli alunni, dalle loro famiglie o dagli organi 
scolastici, in ordine allo studio del fatto religioso e delle 
sue implicazioni. Tale attività si inserisce nell’ambito del-
le attività facoltative fi nalizzate all’ampliamento dell’of-
ferta formativa organizzate dalle istituzioni scolastiche 
nell’esercizio della loro autonomia, con modalità concor-
date dalla «Chiesa» con le medesime istituzioni. Gli oneri 
fi nanziari sono comunque a carico della «Chiesa». 

 Articolo 12 

  (Istituzione di scuole ed istituti di educazione)  

 1. La Repubblica italiana, in conformità al principio 
della libertà della scuola e dell’insegnamento e nei ter-
mini previsti dalla Costituzione, garantisce alla «Chiesa» 
il diritto di istituire liberamente scuole di ogni ordine e 
grado ed istituti di educazione. 

 2. L’istituzione delle suddette scuole deve avvenire 
nel rispetto della normativa vigente in materia di parità 
scolastica e di diritto allo studio e all’istruzione. 

 3. Gli studenti delle scuole a cui sia riconosciuta la 
parità, potranno usufruire, in caso di ripristino del servi-
zio obbligatorio di leva, degli stessi rinvii accordati agli 
studenti degli istituti statali, per corsi di pari durata. 
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 Articolo 13 

  (Matrimonio)  

 1. Ferma restando l’autonomia della «Chiesa» in 
materia religiosa o di culto, la «Chiesa» riconosce allo 
Stato italiano esclusiva giurisdizione per quanto concerne 
gli effetti civili del matrimonio. 

 2. La Repubblica italiana riconosce gli effetti civili 
del matrimonio celebrato davanti ad un ministro di culto 
della «Chiesa», di cittadinanza italiana, a condizione che 
la celebrazione sia preceduta dalle pubblicazioni nella 
casa comunale e che l’atto di matrimonio sia trascritto nei 
registri dello stato civile. 

 3. Coloro che intendono celebrare il matrimonio se-
condo la previsione del comma 2, comunicano tale in-
tento all’uffi ciale dello stato civile al quale richiedono le 
pubblicazioni. 

 4. L’uffi ciale dello stato civile, dopo aver proceduto 
alle pubblicazioni, accerta che nulla si oppone alla ce-
lebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di 
legge e ne dà attestazione in un nulla osta che rilascia ai 
nubendi in duplice originale. 

 5. Subito dopo la celebrazione, il ministro della 
«Chiesa» spiega ai coniugi gli effetti civili del matrimo-
nio, dando lettura degli articoli del codice civile riguar-
danti i diritti e i doveri dei coniugi. I coniugi potranno al-
tresì rendere le dichiarazioni che la legge consente siano 
rese nell’atto di matrimonio. 

 6. Il ministro di culto davanti al quale è avvenuta 
la celebrazione nuziale compila immediatamente dopo, 
in duplice originale, l’atto di matrimonio, al quale allega 
uno dei nulla osta rilasciati dall’uffi ciale dello stato civile. 
Entro cinque giorni dalla celebrazione, il ministro davan-
ti al quale questa è avvenuta, trasmette all’uffi ciale dello 
stato civile del Comune dove è avvenuta la celebrazione 
un originale dell’atto di matrimonio insieme al nulla osta. 

 7. L’uffi ciale dello stato civile, constatata la regola-
rità formale dell’atto e l’autenticità del nulla osta, effettua 
la trascrizione nei registri dello stato civile entro venti-
quattro ore dal ricevimento e ne dà notizia al ministro di 
culto davanti al quale è avvenuta la celebrazione nuziale. 

 8. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della 
celebrazione, anche se l’uffi ciale dello stato civile che ha 
ricevuto l’atto abbia omesso di effettuare la trascrizione 
nel termine prescritto. 

 Articolo 14 

  (Tutela degli edifi ci di culto)  

 1. Gli edifi ci aperti al culto pubblico della «Chiesa», 
nonché le loro pertinenze, non possono essere occupati, 
requisiti, espropriati o demoliti se non per gravi ragioni e 
previo accordo con la competente autorità della «Chiesa». 

 2. Salvi i casi di urgente necessità, la forza pubbli-
ca non può entrare in tali edifi ci per l’esercizio delle sue 
funzioni, senza averne dato previo avviso e preso accordi 
con il ministro della «Chiesa» responsabile dell’edifi cio. 

 3. Lo Stato italiano prende atto che le attività di culto 
della «Chiesa» possono svolgersi anche al di fuori degli 
edifi ci di culto della «Chiesa». 

 4. L’autorità civile tiene conto delle esigenze reli-
giose delle popolazioni fatte presenti dalla «Chiesa» per 
quanto concerne la costruzione di nuovi edifi ci di culto. 
Ad essi ed alle relative pertinenze, si applica l’articolo 9, 
lettera   f)  , della legge 28 gennaio 1977, n. 10, nonché le 
norme vigenti in materia di esenzioni, agevolazioni anche 
tributarie, contributi e concessioni. 

 Articolo 15 

  (Tutela dei beni culturali)  

 1. La Repubblica italiana e la «Chiesa» collaborano 
per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali afferenti 
al patrimonio storico, morale e materiale della «Chiesa». 

 Articolo 16 

  (Riconoscimento di enti ecclesiastici)  

 1. Ferma restando la personalità giuridica dell’«Ente 
Patrimoniale della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni», ente ecclesiastico riconosciuto con decre-
to del Presidente della Repubblica del 23 febbraio 1993 
ed iscritto nel registro delle persone giuridiche del Tri-
bunale di Roma al n. 2230, possono essere riconosciuti 
come enti ecclesiastici altri enti, istituzioni ed organismi 
costituiti nell’ambito della «Chiesa», aventi sede in Italia, 
che abbiano fi ne di religione o di culto, solo o congiun-
to con quelli di istruzione, assistenza o benefi cenza, su 
istanza del legale rappresentante dell’ente di cui si chiede 
il riconoscimento, controfi rmata dal Presidente dell’«En-
te Patrimoniale della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi de-
gli Ultimi Giorni». 

 2. Gli organi statali verifi cano la rispondenza 
dell’ente, di cui si chiede il riconoscimento della perso-
nalità giuridica, al carattere ecclesiastico e ai predetti fi ni, 
sulla base della documentazione ad essi fornita. 

 3. Il fi ne di religione o di culto è accertato di volta 
in volta in conformità alle disposizioni dell’articolo 21. 

 4. Il riconoscimento è concesso con decreto del Mi-
nistro dell’interno. 

 5. Gli enti riconosciuti in base ai commi preceden-
ti assumono la qualifi ca di enti ecclesiastici della Chiesa 
di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni civilmente 
riconosciuti. 

 Articolo 17 

  (Mutamenti degli enti ecclesiastici)  

 1. Ogni mutamento sostanziale nel fi ne e nel modo 
di esistenza di un ente ecclesiastico della «Chiesa» civil-
mente riconosciuto, acquista effi cacia civile mediante ri-
conoscimento con decreto del Ministro dell’interno. 
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 2. In caso di mutamento che faccia perdere all’ente 
uno dei requisiti prescritti per il suo riconoscimento, que-
sto può essere revocato con decreto del Ministro dell’in-
terno, sentito l’«Ente Patrimoniale della Chiesa di Gesù 
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni». 

 3. La notifi ca dell’avvenuta revoca dell’erezione di 
un ente da parte dell’organo statutariamente competente 
della «Chiesa», determina la cessazione, con provvedi-
mento statale, della personalità giuridica dell’ente stesso. 

 4. La devoluzione dei beni dell’ente soppresso o 
estinto avviene secondo quanto prevede il provvedimen-
to dell’organo statutariamente competente, fatti salvi 
comunque la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi, le 
disposizioni statutarie. 

 Articolo 18 

  (Iscrizione nel registro delle persone giuridiche)  

 1. Gli enti ecclesiastici della Chiesa di Gesù Cristo 
dei Santi degli Ultimi Giorni civilmente riconosciuti de-
vono iscriversi nel registro delle persone giuridiche entro 
due anni dall’entrata in vigore della legge di approvazio-
ne della presente intesa, ove già non iscritti. Decorso tale 
termine gli enti possono concludere negozi giuridici solo 
previa iscrizione nel registro delle persone giuridiche. 

 2. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle 
indicazioni prescritte dalle norme vigenti in materia, de-
vono risultare le norme di funzionamento ed i poteri degli 
organi di rappresentanza di ciascun ente. 

 Articolo 19 

  (Gestione degli enti ecclesiastici)  

 1. La gestione ordinaria e gli atti di straordinaria am-
ministrazione degli enti ecclesiastici civilmente ricono-
sciuti, si svolgono sotto il controllo degli organi compe-
tenti della «Chiesa», senza ingerenza da parte dello Stato, 
delle Regioni e degli altri enti territoriali. 

 Articolo 20 

  (Trasferimento di beni)  

 1. I trasferimenti a titolo gratuito di beni immobili 
in favore dell’«Ente Patrimoniale della Chiesa di Gesù 
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni» da parte della «Fo-
reign Lands-Corporation», della «Property Reserve Inc.» 
(già «Deseret Title Holding Corporation»), della «Dese-
ret Management Corporation» e della «Corporation of the 
Presiding Bishop of the Church of Jesus Christ of Latter 
Day Saints», tutte con sede a Salt Lake City, Utah, Stati 
Uniti d’America; nonché della «Kirche Jesu Christi Der 
Heiligen Der Letzen Tage in der Schweiz», con sede a 
Zurigo, Svizzera, effettuati entro 24 mesi dalla data di en-
trata in vigore della legge di approvazione della presente 
intesa, sono esenti da ogni tributo ed onere. 

 Articolo 21 

  (Attività di religione o di culto)  

  1. Agli effetti delle leggi civili si considerano:  
   a)   attività di religione o di culto, quelle dirette alla 

predicazione del Vangelo, celebrazione di riti e cerimonie 
religiose, svolgimento dei servizi di culto, attività missio-
narie e di evangelizzazione, necessità delle anime; 

   b)   attività diverse da quelle di religione o di culto, 
quelle di assistenza e benefi cenza, istruzione educazione 
e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo 
di lucro. 

 2. La Repubblica italiana prende atto che, per la 
«Chiesa», la cura delle necessità delle anime comprende 
anche la ricerca genealogica necessaria per la salvezza 
delle anime degli antenati. Tale attività è comunque svol-
ta nel rispetto delle leggi vigenti. 

 Articolo 22 

  (Regime tributario degli enti ecclesiastici)  

 1. Gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti della 
«Chiesa», incluso l’«Ente Patrimoniale della Chiesa di 
Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni», aventi fi ne di 
religione o di culto, così come le attività esercitate dagli 
enti predetti e dirette a tali scopi, sono equiparati, a fi ni 
tributari, agli enti aventi fi ne di assistenza, benefi cenza 
o istruzione, ferma restando l’applicabilità di norme più 
favorevoli. 

 2. Tali enti, tuttavia, possono svolgere liberamente 
anche attività diverse da quelle di religione o di culto. In 
tal caso dette attività saranno assoggettate alle leggi dello 
Stato concernenti la disciplina, anche tributaria, inerente 
alle medesime. 

 Articolo 23 

  (Deduzione agli effetti IRPEF)  

 1. La Repubblica italiana prende atto che la «Chiesa» 
si sostiene fi nanziariamente con i contributi volontari dei 
suoi fedeli, che consistono nelle decime e nelle offerte. 

 2. A decorrere dal periodo di imposta in corto alla 
data di entrata in vigore della legge di approvazione del-
la presente intesa, le persone fi siche possono dedurre dal 
proprio reddito complessivo; agli effetti dell’IRPEF, le 
erogazioni liberali in denaro che siano destinate alle atti-
vità di cui all’articolo 21, lettera   a)  , ed al rimborso delle 
spese dei ministri di culto e dei missionari, fi no all’impor-
to di Euro 1.032,91, a favore dell’«Ente Patrimoniale del-
la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni». 

 3. Le modalità relative sono stabilite con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 4. Su richiesta di una delle parti, al fi ne di predispor-
re eventuali modifi che, si potrà procedere alla revisio-
ne dell’importo deducibile di cui al secondo comma ad 
opera di una apposita commissione paritetica nominata 
dall’autorità governativa e dalla «Chiesa». 
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 Articolo 24 

  (Cimiteri)  

 1. I piani regolatori cimiteriali dovranno prevedere, 
su richiesta della «Chiesa», reparti speciali per la sepoltu-
ra dei suoi fedeli defunti, costituiti mediante concessione 
di un’area adeguata del cimitero in conformità delle leggi 
vigenti. 

 2. La sepoltura nei cimiteri della «Chiesa» e nei 
reparti speciali dei cimiteri comunali sono perpetue in 
conformità dei riti e della tradizione della «Chiesa» 
medesima. 

 3. A tal fi ne, fermi restando gli oneri di legge a ca-
rico della «Chiesa», le concessioni di cui all’articolo 92 
del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 
1990, n. 285, sono rinnovate alla scadenza di ogni 99 
anni. 

 4. L’inumazione nei reparti della «Chiesa» ha luogo 
secondo un regolamento emanato dalla stessa, in confor-
mità con la normativa italiana in materia. 

 5. Nei cimiteri della «Chiesa» è assicurata l’osser-
vanza dei riti e delle cerimonie della «Chiesa». 

 Articolo 25 

  (Norme di attuazione)  

 1. Le autorità competenti, nell’emanare le norme 
di attuazione della legge di approvazione della presente 
intesa, terranno conto delle esigenze fatte loro presenti 
dalla «Chiesa» ed avvieranno, se richieste, opportune 
consultazioni. 

 Articolo 26 

  (Cessazione di effi cacia della normativa precedente
e delle norme contrastanti)  

 1. Con l’entrata in vigore della legge di approva-
zione della presente intesa, le disposizioni della legge 
24 giugno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 
1930, n. 289, cessano di avere effi cacia ed applicabilità 
nei riguardi della «Chiesa» nonché degli enti, istituzioni, 
associazioni, organismi e persone che ne fanno parte. 

 2. Ogni norma contrastante con la presente inte-
sa cessa di avere effi cacia nei confronti della «Chiesa», 
comunità ed enti e degli organi e persone che li costi-
tuiscono, dalla data di entrata in vigore della legge di 
approvazione, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione, 
dell’intesa stessa. 

 Articolo 27 

  (Ulteriori intese)  

 1. Le parti sottoporranno a nuovo esame il contenuto 
della presente intesa al termine del decimo anno dall’en-
trata in vigore della legge di approvazione dell’intesa 
stessa. 

 2. Ove, nel frattempo, una delle due parti ravvisasse 
l’opportunità di modifi che al testo della presente intesa, le 
parti torneranno a convocarsi a tale fi ne. Alle modifi che 
si procederà non la stipulazione di una nuova intesa e con 
la conseguente presentazione al Parlamento di apposito 
disegno di legge di approvazione, ai sensi dell’articolo 8 
della Costituzione. 

 3. In occasione di disegni di legge relativi a mate-
rie che coinvolgono rapporti della «Chiesa» con lo Stato, 
verranno promosse previamente, in conformità all’artico-
lo 8 della Costituzione, le intese del caso. 

 Articolo 28 

  (Legge di approvazione della presente intesa)  

 1. Il Governo della Repubblica italiana presente-
rà al Parlamento apposito disegno di legge di approva-
zione della presente intesa, ai sensi dell’articolo 8 della 
Costituzione. 

 Roma, 4 aprile 2007 

  Il Presidente
del Consiglio dei Ministri

    ON. ROMANO      PRODI   
  Il Presidente

della Chiesa di Gesù Cristo
dei Santi degli Ultimi giorni   
DOTT. RAIMONDO    CASTELLANI    
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 Esaminato ed approvato, con modifi cazioni, dalla I Commissio-
ne permanente (Affari costituzionali), in sede legislativa, il 20 giugno 
2012. 

  Senato della Repubblica     (atto n. 2232-B):  

 Assegnato alla 1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
in sede deliberante il 28 giugno 2012 con pareri della Commissione 5ª 
(Bilancio). 

 Esaminato dalla lª Commissione permanente (Affari Costituziona-
li) in sede deliberante il 4 luglio 2012 ed approvato il 18 luglio 2012.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 15:

     — Il testo dell’art. 17, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia edilizia - Testo   A)   ), è il seguente:  

 «Art. 17 (L)    (    Riduzione o esonero dal contributo di costruzione 
(legge 28 gennaio 1977, n. 10, articoli 7, comma 1; 9; decreto-legge 
23 gennaio 1982, n. 9, articoli 7 e 9, convertito in legge 25 marzo 1982, 
n. 94; legge 24 marzo 1989, n. 122, art. 11; legge 9 gennaio 1991, n. 10, 
art. 26, comma 1; legge n. 662 del 1996, art. 2, comma 60)). —    1. Nei 
casi di edilizia abitativa convenzionata, relativa anche ad edifi ci esi-
stenti, il contributo afferente al permesso di costruire è ridotto alla sola 
quota degli oneri di urbanizzazione qualora il titolare del permesso si 
impegni, a mezzo di una convenzione con il comune, ad applicare prezzi 
di vendita e canoni di locazione determinati ai sensi della convenzione-
tipo prevista dall’art. 18. 

 2. Il contributo per la realizzazione della prima abitazione è pari 
a quanto stabilito per la corrispondente edilizia residenziale pubblica, 
purché sussistano i requisiti indicati dalla normativa di settore. 

  3. Il contributo di costruzione non è dovuto:  

   a)   per gli interventi da realizzare nelle zone agricole, ivi compre-
se le residenze, in funzione della conduzione del fondo e delle esigenze 
dell’imprenditore agricolo a titolo principale, ai sensi dell’art. 12 della 
legge 9 maggio 1975, n. 153; 

   b)   per gli interventi di ristrutturazione e di ampliamento, in mi-
sura non superiore al 20%, di edifi ci unifamiliari; 

   c)   per gli impianti, le attrezzature, le opere pubbliche o di inte-
resse generale realizzate dagli enti istituzionalmente competenti nonché 
per le opere di urbanizzazione, eseguite anche da privati, in attuazione 
di strumenti urbanistici; 

   d)   per gli interventi da realizzare in attuazione di norme o di 
provvedimenti emanati a seguito di pubbliche calamità; 

   e)   per i nuovi impianti, lavori, opere, modifi che, installazioni, 
relativi alle fonti rinnovabili di energia, alla conservazione, al risparmio 
e all’uso razionale dell’energia, nel rispetto delle norme urbanistiche, di 
tutela artistico-storica e ambientale. 

 4. Per gli interventi da realizzarsi su immobili di proprietà dello 
Stato il contributo di costruzione è commisurato alla incidenza delle 
sole opere di urbanizzazione.».   

  Note all’art. 25:

      — Il testo dell’art. 92 del decreto del Presidente della Repubblica 
10 settembre 1990, n. 285 (Approvazione del regolamento di polizia 
mortuaria), è il seguente:  

 «Art. 92. — 1. Le concessioni previste dall’art. 90 sono a tempo 
determinato e di durata non superiore a 99 anni, salvo rinnovo. 

 2. Le concessioni a tempo determinato di durata eventualmente 
eccedente i 99 anni, rilasciate anteriormente alla data di entrata in vigo-
re del decreto del Presidente della Repubblica 21 ottobre 1975, n. 803, 
possono essere revocate, quando siano trascorsi 50 anni dalla tumula-
zione dell’ultima salma, ove si verifi chi una grave situazione di insuffi -
cienza del cimitero rispetto al fabbisogno del comune e non sia possibile 
provvedere tempestivamente all’ampliamento o alla costruzione di nuo-
vo cimitero. Tutte le concessioni si estinguono con la soppressione del 
cimitero, salvo quando disposto nell’art. 98. 

 3. Con l’atto della concessione il comune può imporre ai conces-
sionari determinati obblighi, tra cui quello di costruire la sepoltura entro 
un tempo determinato pena la decadenza della concessione. 

 4. Non può essere fatta concessione di aree per sepolture private a 
persone o ad enti che mirino a farne oggetto di lucro o di speculazione.».   

  Note all’art. 27:

     — La legge 24 giugno 1929, n. 1159, reca: «Disposizioni sull’eser-
cizio dei culti ammessi nello Stato e sul matrimonio celebrato davanti ai 
ministri dei culti medesimi.». 

 — Il regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, reca: «Norme per l’at-
tuazione della L. 24 giugno 1929, n. 1159, sui culti ammessi nello Stato 
e per coordinamento di essa con le altre leggi dello Stato.».   

  Note all’art. 29:

      — Il testo dell’art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282 (Disposizioni urgenti in materia fi scale e di fi nanza pub-
blica), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307, è il seguente:  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di defi nizione di illeciti 
edilizi). —    (  Omissis  ). 

 5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1. 

 (  Omissis  ).». 
  — Il testo dell’art. 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica ), è il seguente:  
 «Art. 17    (Copertura fi nanziaria delle leggi)   . — (  Omissis  ). 
 12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere effet-

tiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura fi nanziaria. In 
tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate 
nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita rela-
zione. La relazione espone le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la 
quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi. 

 (  Omissis  ).». 
  — Il testo dell’art. 11, comma 3, della citata legge n. 196 del 2009, 

è il seguente:  
 «Art. 11    (Manovra di fi nanza pubblica)   . — (  Omissis  ). 
  3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a realiz-

zare effetti fi nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal bilan-
cio pluriennale. Essa non può contenere norme di delega o di carattere 
ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura localistica 
o microsettoriale. In particolare, essa indica:  

   a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del sal-
do netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali regolazioni 
contabili e debitorie pregresse specifi camente indicate; 
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   b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglio-
ni, le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, tariffe 
e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell’anno 
cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti 
all’andamento dell’infl azione. È fatto salvo quanto previsto dalla legge 
5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali; 

   c)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’art. 18 e le corri-
spondenti tabelle; 

   d)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, della quota da iscrivere nel bilancio di 
ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di 
spesa permanente, la cui quantifi cazione è rinviata alla legge di stabilità, 
con esclusione delle spese obbligatorie; 

   e)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, delle quote destinate a gravare su ciascu-
no degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei 
rifi nanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni; 

   f)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, delle riduzioni, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spe-
sa di parte corrente; 

   g)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, ai sensi dell’art. 48, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifi che del trattamento economico 
e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in 
regime di diritto pubblico. Il suddetto importo, per la parte non utiliz-
zata al termine dell’esercizio, è conservato nel conto dei residui fi no 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all’emanazione dei 
provvedimenti negoziali; 

   h)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di 
stabilità dalle leggi vigenti; 

   i)   norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, 
restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, 
fatto salvo quanto previsto dalla lettera   m)  ; 

   l)   norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari delle 
leggi di cui all’art. 17, comma 13; 

   m)   le norme eventualmente necessarie a garantire l’attuazio-
ne del Patto di stabilità interno, come defi nito ai sensi degli articoli 8, 
comma 2, e 10  -bis  , comma 1, lettera   d)  , nonché a realizzare il Patto di 
convergenza di cui all’art. 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come 
modifi cato dall’art. 51, comma 3, della presente legge. 

 (  Omissis  ).». 

  — Il testo dell’art. 21, comma 5, della medesima legge n. 196 del 
2009, è il seguente:  

 «Art. 21    (Bilancio di previsione). —    (  Omissis  ). 

  5. Nell’ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in:  

   a)   spese non rimodulabili; 

   b)   spese rimodulabili. 

 (  Omissis  ).».   

  12G0146

    LEGGE  30 luglio 2012 , n.  128 .

      Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la 
Chiesa apostolica in Italia, in attuazione dell’articolo 8, ter-
zo comma, della Costituzione.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Rapporti tra lo Stato e la Chiesa apostolica in Italia    

     1. I rapporti tra lo Stato e la Chiesa apostolica in Italia 
sono regolati dalle disposizioni della presente legge sulla 
base dell’allegata intesa, stipulata il 4 aprile 2007.   

  Art. 2.

      Libertà religiosa    

     1. La Repubblica dà atto dell’autonomia della Chiesa 
apostolica in Italia, liberamente organizzata secondo i 
propri ordinamenti e disciplinata dai propri statuti. 

 2. La Repubblica, richiamandosi ai diritti di libertà 
garantiti dalla Costituzione, riconosce che le nomine dei 
ministri di culto, l’organizzazione comunitaria e gli atti in 
materia disciplinare e spirituale, nell’ambito della Chiesa 
apostolica in Italia e delle sue comunità si svolgono senza 
alcuna ingerenza da parte dello Stato.   

  Art. 3.

      Ministri di culto    

     1. La nomina e l’eventuale cessazione dei ministri di 
culto spetta al Consiglio nazionale della Chiesa apostoli-
ca in Italia e sono insindacabili. 

 2. I magistrati o altre autorità non possono richiedere 
ai ministri di culto di deporre o di dare informazioni su 
persone o materie di cui siano venuti a conoscenza per 
motivo del loro ministero. 

  3. Nel caso di ripristino del servizio obbligatorio di 
leva, i ministri di culto della Chiesa apostolica in Italia:  

   a)   hanno facoltà di ottenere, a loro richiesta, di es-
sere esonerati dal servizio militare oppure assegnati al 
servizio civile; 

   b)   sono dispensati dalla chiamata alle armi nel caso 
in cui siano ministri di culto con cura di anime. 

 4. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo e degli 
articoli 4, 6, 7 e 13, la Chiesa apostolica in Italia rilascia 
apposita certifi cazione della qualifi ca di ministro di culto. 
Apposito elenco dei ministri di culto è tenuto dalla Chiesa 
apostolica e trasmesso alle competenti amministrazioni.   
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  Art. 4.
      Assistenza spirituale ai militari    

     1. I militari appartenenti alla Chiesa apostolica in Italia 
che lo richiedono hanno diritto di partecipare, nel rispetto 
delle esigenze di servizio, nei giorni e nelle ore fi ssate, 
alle attività religiose ed ecclesiastiche evangeliche, che 
si svolgono nelle località dove essi si trovano per ragioni 
del loro servizio militare. 

 2. Qualora non esistano chiese della Chiesa apostolica 
in Italia nel luogo ove prestano servizio, i militari mem-
bri di tali chiese possono comunque ottenere, nel rispetto 
delle esigenze di servizio, il permesso di frequentare la 
chiesa evangelica più vicina, previa dichiarazione degli 
organi ecclesiastici competenti. 

 3. In caso di decesso in servizio di militari facenti par-
te della Chiesa apostolica in Italia, il comando militare 
competente adotta, d’intesa con i familiari del defunto, le 
misure necessarie ad assicurare che le esequie siano cele-
brate con la liturgia e da un ministro di culto della Chiesa 
apostolica in Italia. 

 4. Ai fi ni dell’assistenza spirituale e nel rispetto delle 
esigenze di servizio, è stabilito il diritto di accesso alle ca-
serme di ministri di culto della Chiesa apostolica in Italia 
e di organizzare apposite riunioni, in locali predisposti in 
accordo con l’autorità militare competente. 

 5. Il comando militare competente mette a disposizione 
i locali necessari ai sensi del comma 4 e consente l’affi s-
sione di appositi avvisi. 

 6. I ministri di culto della Chiesa apostolica in Italia che 
siano militari in servizio o prestino servizio civile sono 
posti in condizione di poter svolgere, unitamente agli 
obblighi di servizio, anche il loro ministero di assistenza 
spirituale nei confronti dei militari che lo richiedano.   

  Art. 5.
      Servizio militare    

     1. Nel caso di ripristino del servizio obbligatorio di 
leva, la Repubblica garantisce alla Chiesa apostolica in 
Italia che gli appartenenti agli organismi da essa rappre-
sentati, soggetti all’obbligo del servizio militare, siano as-
segnati, su loro richiesta e nel rispetto delle disposizioni 
sull’obiezione di coscienza, al servizio civile. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 possono richiedere, inol-
tre, di svolgere il servizio militare in attività di protezione 
e di assistenza civile.   

  Art. 6.
      Assistenza spirituale ai ricoverati    

     1. Nelle strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali l’as-
sistenza spirituale dei ricoverati della Chiesa apostolica in 
Italia o di altri ricoverati che ne facciano esplicita richie-
sta è assicurata dai ministri di culto di cui all’articolo 3. 

 2. L’accesso dei ministri di cui al comma 1 agli istituti di 
cui al medesimo comma è libero e senza limitazione di orario. 

 3. Le direzioni delle strutture di cui al comma 1 sono tenu-
te a comunicare ai ministri di culto di cui al medesimo com-
ma le richieste di assistenza spirituale fatte dai ricoverati.   

  Art. 7.
      Assistenza spirituale ai detenuti    

     1. Negli istituti penitenziari è assicurata l’assistenza 
spirituale da ministri di culto designati dalla Chiesa apo-
stolica in Italia. A tale fi ne la Chiesa apostolica in Italia 
trasmette all’autorità competente l’elenco dei ministri di 
culto responsabili dell’assistenza spirituale negli istituti 
penitenziari. Tali ministri sono compresi tra coloro che 
possono visitare gli istituti penitenziari senza particolare 
autorizzazione. 

 2. L’assistenza spirituale è svolta negli istituti peniten-
ziari, a richiesta dei detenuti o delle loro famiglie o per 
iniziative dei ministri di culto, in locali idonei messi a 
disposizione dal direttore dell’istituto penitenziario. 

 3. Il direttore dell’istituto penitenziario informa di ogni 
richiesta proveniente dai detenuti il ministro di culto re-
sponsabile competente nel territorio.   

  Art. 8.
      Oneri per l’assistenza spirituale    

     1. Gli oneri fi nanziari per lo svolgimento dell’assisten-
za spirituale, di cui agli articoli 4, 6 e 7, sono a carico 
esclusivo degli organi competenti della Chiesa apostolica 
in Italia.   

  Art. 9.
      Insegnamento religioso nelle scuole    

     1. La Repubblica, nel garantire la libertà di coscienza 
di tutti, riconosce agli alunni delle scuole pubbliche, di 
ogni ordine e grado, il diritto di non avvalersi di inse-
gnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato, ai sensi delle 
leggi dello Stato, dagli alunni o da coloro cui compete la 
potestà su di essi. 

 2. Per dare reale effi cacia all’attuazione del diritto di 
cui al comma 1, l’ordinamento scolastico provvede a che 
l’insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari 
che abbiano per gli alunni effetti comunque discriminanti 
e che non siano previste forme di insegnamento religioso 
diffuso nello svolgimento dei programmi di altre discipli-
ne. In ogni caso, non potranno essere richiesti agli alunni, 
pratiche religiose o atti di culto.   

  Art. 10.
      Richieste in ordine allo studio del fatto religioso    

     1. La Repubblica, nel garantire il carattere pluralisti-
co della scuola, assicura agli incaricati dalla Chiesa apo-
stolica in Italia, e designati dal Consiglio nazionale della 
Chiesa apostolica in Italia, il diritto di rispondere ad even-
tuali richieste provenienti dagli alunni, dalle loro famiglie 
e dagli organi scolastici, in ordine allo studio del fatto 
religioso e delle sue implicazioni. 

 2. L’attività prevista dal comma 1 si inserisce nell’am-
bito delle attività facoltative fi nalizzate all’ampliamento 
dell’offerta formativa determinate dalle istituzioni scola-
stiche nell’esercizio della loro autonomia, secondo mo-
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dalità concordate dalla Chiesa apostolica in Italia con le 
medesime istituzioni. 

 3. Eventuali oneri fi nanziari derivanti dall’attuazione 
del presente articolo sono a carico della Chiesa apostolica 
in Italia.   

  Art. 11.
      Scuole ed istituti di educazione    

     1. La Repubblica, in conformità al principio della liber-
tà della scuola e dell’insegnamento e nei termini presen-
tati dalla Costituzione, garantisce alla Chiesa apostolica 
in Italia il diritto di istituire liberamente scuole di ogni 
ordine e grado e istituti di educazione. 

 2. L’istituzione delle scuole di cui al comma l avviene 
nel rispetto della normativa vigente in materia di parità 
scolastica e di diritto allo studio e all’istruzione.   

  Art. 12.
      Riconoscimento dei titoli di formazione teologica    

     1. Sono riconosciuti, secondo la normativa vigente, le 
lauree in teologia e i diplomi in teologia e in cultura bibli-
ca, rilasciati dalla scuola e facoltà del Centro studi teolo-
gici della Chiesa apostolica in Italia a studenti in possesso 
del titolo di studio di scuola secondaria superiore. 

 2. I regolamenti vigenti presso il Centro di cui al com-
ma 1 e le eventuali modifi cazioni sono comunicati al Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 3. Gli studenti del Centro di cui al comma 1 possono 
usufruire, in caso di ripristino del servizio obbligatorio di 
leva, degli stessi rinvii accordati agli studenti delle scuole 
universitarie di pari durata. 

 4. La gestione ed il regolamento del Centro di cui al 
comma 1, nonché la nomina del personale insegnante, 
spettano agli organi competenti della Chiesa apostolica in 
Italia e a loro carico rimangono i relativi oneri fi nanziari.   

  Art. 13.
      Matrimonio    

     1. La Repubblica, riconosce gli effetti civili ai matri-
moni celebrati di fronte ai ministri di culto della Chiesa 
apostolica in Italia, aventi la cittadinanza italiana, a con-
dizione che l’atto sia trascritto nei registri dello stato civi-
le, previe pubblicazioni alla casa comunale. 

 2. Coloro che intendono celebrare il matrimonio ai 
sensi del comma 1, devono comunicare tale intenzio-
ne all’uffi ciale dello stato civile, al quale richiedono le 
pubblicazioni. 

 3. L’uffi ciale dello stato civile, dopo aver proceduto 
alle pubblicazioni richieste dai nubendi, e dopo aver ac-
certato che nulla si oppone alla celebrazione del matrimo-
nio secondo le vigenti norme di legge, ne dà attestazione 
in un nulla osta che rilascia ai nubendi in duplice origi-
nale. Il nulla osta, oltre a precisare che la celebrazione 
nuziale seguirà secondo la previsione del comma 1 e nel 
comune indicato dai nubendi, deve attestare che ad essi 
sono stati spiegati, dal predetto uffi ciale, i diritti e i doveri 

dei coniugi, dando ad essi lettura degli articoli del codice 
civile al riguardo. 

 4. Il ministro di culto davanti al quale ha luogo la ce-
lebrazione nuziale allega il nulla osta rilasciato dall’uf-
fi ciale dello stato civile all’atto del matrimonio, che egli 
redige in duplice originale subito dopo la celebrazione. 
I coniugi possono rendere le dichiarazioni che la legge 
consente siano espresse nell’atto di matrimonio. 

 5. La trasmissione di un originale dell’atto di matrimo-
nio per la trascrizione è fatta dal ministro di culto, davanti 
al quale è avvenuta la celebrazione, all’uffi ciale dello sta-
to civile del comune del luogo, non oltre i cinque giorni 
dalla celebrazione. 

 6. L’uffi ciale dello stato civile, constatata la regolari-
tà dell’atto e l’autenticità del nulla osta allegato, effettua 
la trascrizione entro le ventiquattro ore dal ricevimento 
dell’atto e ne dà notizia al ministro di culto. 

 7. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della ce-
lebrazione anche se l’uffi ciale dello stato civile, che ha 
ricevuto l’atto, abbia omesso di effettuare la trascrizione 
nel termine prescritto.   

  Art. 14.

      Tutela degli edifi ci di culto    

     1. Gli edifi ci aperti al culto pubblico della Chiesa apo-
stolica in Italia non possono essere occupati, requisiti, 
espropriati o demoliti, se non per gravi ragioni, e previo 
accordo col Consiglio nazionale della Chiesa apostolica 
in Italia. 

 2. Salvi i casi di urgente necessità, la forza pubblica 
non può entrare, per l’esercizio delle sue funzioni, negli 
edifi ci di cui al comma 1 senza aver preso accordi con i 
ministri delle singole chiese. 

 3. Agli edifi ci di culto e alle rispettive pertinenze si ap-
plicano le norme vigenti in materia di esenzioni, agevola-
zioni tributarie, contributi e concessioni.   

  Art. 15.

      Riconoscimento di enti della Chiesa apostolica in Italia    

     1. Ferma restando la personalità giuridica dell’ente pa-
trimoniale della Chiesa apostolica in Italia, denominato: 
«Fondazione Apostolica», riconosciuta con decreto del 
Presidente della Repubblica 21 febbraio 1989, possono 
essere riconosciute come persone giuridiche agli effetti 
civili con decreto del Ministro dell’interno altri enti costi-
tuiti nell’ambito della Chiesa apostolica in Italia, aventi 
sede in Italia, i quali abbiano fi ne di religione o di cul-
to, solo o congiunto con quelli di istruzione, assistenza e 
benefi cenza. 

 2. Il riconoscimento della personalità giuridica ad un 
ente della Chiesa apostolica in Italia è concesso su do-
manda di chi rappresenta l’ente secondo gli statuti e pre-
via delibera motivata dal Consiglio nazionale della Chie-
sa apostolica in Italia. Alla domanda deve altresì essere 
allegato lo statuto dell’ente stesso. 
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 3. Sulla base della documentazione ad essi fornita, i com-
petenti organi statali verifi cano la rispondenza dell’ente di 
cui è richiesto il riconoscimento della personalità giuridica 
al carattere confessionale ed ai fi ni di cui al comma 1. 

 4. L’ente non può essere riconosciuto se non è rappre-
sentato giuridicamente e di fatto da un cittadino italiano 
avente domicilio in Italia. 

 5. Gli enti della Chiesa apostolica in Italia che hanno la 
personalità giuridica nell’ordinamento dello Stato assu-
mono la qualifi ca di enti della Chiesa apostolica in Italia, 
civilmente riconosciuti.   

  Art. 16.
      Attività di religione o di culto e diverse    

      1. Agli effetti delle leggi civili si considerano 
comunque:  

   a)   attività di religione o di culto, quelle dirette 
all’esercizio del culto e alla cura pastorale, alla formazio-
ne dei ministri di culto, a scopi missionari e di evangeliz-
zazione, all’educazione cristiana; 

   b)   attività diverse da quelle di religione o di culto, 
quelle di assistenza, benefi cenza, istruzione, educazione 
e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo 
di lucro.   

  Art. 17.
      Regime tributario degli enti della confessione    

     1. Agli effetti tributari gli enti della Chiesa apostolica in 
Italia, civilmente riconosciuti aventi fi ne di religione o di 
culto, come pure le attività dirette a tali scopi, sono equi-
parati a quelli aventi fi ne di benefi cenza o di istruzione. 

 2. Gli enti della Chiesa apostolica in Italia civilmente 
riconosciuti possono svolgere attività diverse da quelle di 
religione o di culto. 

 3. Le attività diverse da quelle di religione o di culto, 
eventualmente svolte dagli enti di cui ai commi 1 e 2, 
sono soggette, nel rispetto dell’autonomia e delle fi nali-
tà degli enti stessi, alle leggi dello Stato concernenti tali 
attività e al regime tributario previsto per le medesime.   

  Art. 18.
      Gestione degli enti della confessione    

     1. La gestione ordinaria e gli atti di straordinaria am-
ministrazione degli enti della Chiesa apostolica in Italia, 
civilmente riconosciuti, si svolgono sotto il controllo del 
Consiglio nazionale senza ingerenza da parte dello Stato, 
delle regioni e degli altri enti territoriali.   

  Art. 19.
      Iscrizione nel registro delle persone giuridiche    

     1. L’ente patrimoniale della Chiesa apostolica in Italia 
denominato «Fondazione Apostolica» deve iscriversi nel 
registro delle persone giuridiche entro due anni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. Decorso tale ter-
mine, l’ente può concludere negozi giuridici solo previa 
iscrizione nel registro delle persone giuridiche. 

 2. Gli enti della Chiesa apostolica in Italia, civilmente 
riconosciuti, devono iscriversi nel registro delle persone 
giuridiche. 

 3. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle indi-
cazioni prescritte dalle norme vigenti in materia, devono 
risultare le norme di funzionamento ed i poteri degli orga-
ni di rappresentanza dell’ente.   

  Art. 20.
      Mutamenti degli enti della confessione    

     1. Ogni mutamento sostanziale nel fi ne, nella destina-
zione del patrimonio e nel modo di esistenza di un ente 
della Chiesa apostolica in Italia civilmente riconosciuto 
acquista effi cacia civile mediante riconoscimento con de-
creto del Ministro dell’interno. 

 2. In caso di mutamento che faccia perdere all’ente uno 
dei requisiti prescritti per il suo riconoscimento, il rico-
noscimento stesso è revocato con decreto del Ministro 
dell’interno, sentito il Consiglio nazionale della Chiesa 
apostolica in Italia. 

 3. La notifi ca dell’avvenuta revoca della costituzione 
di un ente da parte del competente organo della Chiesa 
apostolica in Italia determina la cessazione, con provvedi-
mento statale, della personalità giuridica dell’ente stesso. 

 4. La devoluzione dei beni dell’ente soppresso o estin-
to avviene secondo quanto prevede il provvedimento del 
Consiglio nazionale della Chiesa apostolica in Italia, salvi 
comunque la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi e le 
disposizioni statutarie e osservate, in caso di trasferimen-
to ad altro ente, le leggi civili relative agli acquisti delle 
persone giuridiche.   

  Art. 21.
      Pubblicazioni    

     1. Le affi ssioni e la distribuzione di pubblicazioni e 
stampati, relativi alla vita religiosa e alla missione della 
Chiesa apostolica in Italia, effettuate all’interno e all’in-
gresso dei luoghi di culto e delle loro pertinenze, nonché 
la raccolta di offerte nei predetti luoghi, sono effettuate 
senza autorizzazione, né altra ingerenza da parte degli or-
gani dello Stato e sono esenti da qualunque tributo. 

 2. È riconosciuta agli incaricati dalla Chiesa apostolica 
in Italia la libertà di distribuzione gratuita in luoghi pub-
blici, di Bibbie ed altro materiale di carattere religioso, 
senza specifi ca autorizzazione o il pagamento di alcun 
tributo locale.   

  Art. 22.
      Colportori    

     1. È assicurata ai colportori della Chiesa apostolica in 
Italia la libertà di diffondere il Messaggio dell’Evangelo, at-
traverso la vendita di pubblicazioni di ispirazione religiosa. 

 2. I colportori che sono in possesso dei requisiti di leg-
ge hanno il diritto di essere iscritti negli elenchi comunali 
dei venditori ambulanti, anche in soprannumero rispetto 
ai limiti fi ssati dal comune.   
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  Art. 23.
      Emittenti radiotelevisive    

     1. Tenuto conto che l’ordinamento radiotelevisivo si 
informa ai principi di libertà, di manifestazione del pen-
siero e di pluralismo, garantiti dalla Costituzione, nel 
quadro della pianifi cazione delle radiofrequenze si tiene 
conto delle richieste presentate dalle emittenti, gestite 
dalle comunità associate alla Chiesa apostolica in Italia, 
operanti in ambito locale relative alla disponibilità di ba-
cini di utenza, idonei a favorire l’economicità della ge-
stione e una adeguata pluralità di emittenti, in conformità 
alla disciplina del settore.   

  Art. 24.
      Contributi e deduzione agli effetti IRPEF    

     1. La Repubblica prende atto che la Chiesa apostolica 
in Italia si sostiene fi nanziariamente mediante decime, of-
ferte e contributi volontari dei suoi fedeli e simpatizzanti. 

 2. A decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data 
di entrata in vigore della presente legge, le persone fi si-
che possono dedurre dal proprio reddito complessivo, 
agli effetti dell’imposta sul reddito delle persone fi siche 
(IRPEF), le erogazioni liberali in denaro fi no all’importo 
di euro 1.032,91 a favore della Chiesa apostolica in Italia, 
nonché degli enti ed opere da essa controllati, per i fi ni di 
culto, istruzione, assistenza e benefi cenza. 

 3. Le modalità per la deduzione di cui al comma 2 sono 
determinate con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, previo accordo con la Chiesa apostolica in 
Italia.   

  Art. 25.
      Ripartizione della quota dell’otto per mille

del gettito IRPEF    

     1. A decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data 
di entrata in vigore della presente legge, la Chiesa apo-
stolica in Italia concorre con i soggetti e secondo le mo-
dalità previste dalla normativa vigente alla ripartizione 
della quota, pari all’otto per mille dell’IRPEF destinando 
le somme devolute a tale titolo dallo Stato a interventi 
sociali culturali ed umanitari, anche a favore di altri Paesi 
esteri. 

 2. L’attribuzione delle somme di cui al comma 1 è ef-
fettuata sulla base delle scelte espresse dai contribuenti, 
in sede di dichiarazione annuale dei redditi. 

 3. In caso di scelte non espresse da parte dei contri-
buenti, la Chiesa apostolica in Italia dichiara di rinunciare 
alla quota relativa a tali scelte. Gli importi relativi riman-
gono di esclusiva pertinenza dello Stato. 

 4. A decorrere dal terzo anno successivo a quello di cui 
al comma 1, lo Stato corrisponde annualmente alla Chie-
sa apostolica in Italia, entro il mese di giugno, le somme 
di cui al comma 1, determinate ai sensi dell’articolo 45, 
comma 7, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sulla 
base delle dichiarazioni annuali relative al terzo periodo 
d’imposta precedente, con destinazione alla Chiesa apo-
stolica in Italia.   

  Art. 26.
      Commissione paritetica    

     1. Su richiesta di una delle due parti, al fi ne di pre-
disporre eventuali modifi che, si potrà procedere alla re-
visione dell’importo deducibile di cui all’articolo 24 e 
dell’aliquota IRPEF di cui all’articolo 25, ad opera di 
un’apposita commissione paritetica nominata dall’autori-
tà governativa e dalla Chiesa apostolica in Italia.   

  Art. 27.
      Assegni corrisposti ai ministri di culto    

     1. Gli assegni corrisposti dalla Chiesa apostolica in Ita-
lia, per il sostentamento totale o parziale dei propri mini-
stri di culto, sono equiparati, ai soli fi ni fi scali, al reddito 
da lavoro dipendente. 

 2. La Chiesa apostolica in Italia provvede ad operare, 
su tali assegni, le ritenute fi scali secondo le disposizioni 
tributarie in materia, nonché al versamento dei contributi 
assistenziali e previdenziali previsti dalle vigenti leggi.   

  Art. 28.
      Rendiconto della utilizzazione delle somme percepite    

     1. La Chiesa apostolica in Italia trasmette, annualmen-
te, entro il mese di maggio dell’anno successivo a quello 
di esercizio, al Ministero dell’interno un rendiconto re-
lativo alla effettiva utilizzazione delle somme di cui agli 
articoli 24 e 25 e ne diffonde adeguata informazione. 

  2. Tale rendiconto deve, comunque, precisare:  
   a)   il numero dei ministri di culto a cui è stata assi-

curata l’intera remunerazione e di quelli ai quali è stata 
assicurata una integrazione; 

   b)   l’ammontare complessivo delle somme di cui 
all’articolo 24, destinato al sostentamento dei ministri di 
culto, nonché l’ammontare delle ritenute fi scali operate 
su tali somme; 

   c)   gli interventi operati per le altre fi nalità previste 
all’articolo 25. 

 3. Il Ministro dell’interno, entro trenta giorni dal rice-
vimento del rendiconto, ne trasmette copia, con propria 
relazione, al Ministro dell’economia e delle fi nanze.   

  Art. 29.
      Tutela dei beni culturali    

     1. La Repubblica e la Chiesa apostolica in Italia si im-
pegnano a collaborare per la tutela e la valorizzazione dei 
beni afferenti al patrimonio storico e culturale della Chie-
sa apostolica in Italia.   

  Art. 30.
      Norme di attuazione    

     1. Le Autorità competenti, nell’adottare le norme di 
attuazione della presente legge, terranno conto delle esi-
genze fatte loro presenti dalla Chiesa apostolica in Italia e 
avvieranno, se richieste, opportune consultazioni.   
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  Art. 31.
      Cessazione di effi cacia della normativa sui culti 

ammessi e delle norme contrastanti    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, le disposizioni della legge 24 giugno 1929, 
n.1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, ces-
sano di avere effi cacia ed applicabilità nei riguardi della 
Chiesa apostolica in Italia, delle chiese che la costitui-
scono, degli istituti ed opere che ne fanno parte e delle 
persone che la compongono. 

 2. Ogni norma contrastante con la presente legge cessa 
di avere effi cacia nei confronti dei soggetti di cui al com-
ma 1 dalla data di entrata in vigore della presente legge.   

  Art. 32.
      Ulteriori intese    

     1. Le parti sottopongono a nuovo esame il contenuto 
dell’allegata intesa, al termine del decimo anno, dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. Ove, prima del termine di cui al comma 1 una del-
le due parti ravvisasse l’opportunità di modifi che al testo 
dell’allegata intesa, le parti tornano a convocarsi a tale 
fi ne. Alle modifi che si procede con la stipulazione di una 
nuova intesa e con la conseguente presentazione al Par-
lamento di apposito disegno di legge di approvazione, ai 
sensi dell’articolo 8 della Costituzione. 

 3. In occasione della presentazione di disegni di legge 
relativi a materie che coinvolgono rapporti della Chiesa 
apostolica in Italia con lo Stato, sono promosse, previa-
mente, in conformità all’articolo 8 della Costituzione, le 
intese del caso.   

  Art. 33.
      Copertura fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, valutati 
in euro 10.000 per l’anno 2013 e in euro 4.000 annui a 
decorrere dall’anno 2014, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa relativa 
al fondo per interventi strutturali di politica economica 
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

 2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, l’Agenzia delle entrate prov-
vede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 1 del 
presente articolo e riferisce in merito al Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze. Nel caso in cui si verifi chino o 
siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto alle 
previsioni di cui al medesimo comma 1, fatta salva l’ado-
zione dei provvedimenti di cui all’articolo 11, comma 3, 
lettera   l)  , della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze provvede, con proprio de-
creto, alla riduzione, nella misura necessaria alla coper-
tura fi nanziaria del maggior onere risultante dall’attività 
di monitoraggio, delle dotazioni fi nanziarie di parte cor-
rente iscritte, nell’ambito delle spese rimodulabili di cui 
all’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , della medesima legge 

n. 196 del 2009, nel programma «Regolazione giurisdi-
zione e coordinamento del sistema della fi scalità» della 
Missione «Politiche economico-fi nanziarie e di bilancio» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione 
in merito alle cause degli scostamenti e all’adozione delle 
misure di cui al secondo periodo. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 30 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

  MONTI   ,    Presidente del
Consiglio dei Ministri  

 Visto,    il Guardasigilli   :    SEVERINO    

  

  ALLEGATO    

     INTESA TRA LA REPUBBLICA ITALIANA
E LA CHIESA APOSTOLICA IN ITALIA 

 Preambolo 

 La Repubblica italiana e la Chiesa Apostolica in Italia, 
richiamandosi ai principi di libertà religiosa, sanciti dalla 
Costituzione e ai diritti di libertà di coscienza e di reli-
gione garantiti, dalla Dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo, dalla Convenzione per la salvaguardia dei di-
ritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, ratifi cata con 
legge 4 agosto 1955, n. 848, e successive integrazioni e 
modifi che, e dai Patti internazionali, relativi ai diritti eco-
nomici, sociali e culturali, e ai diritti civili e politici del 
1966, ratifi cati con legge 25 ottobre 1977, n. 881; 

 CONSIDERATO 

 che in forza dell’articolo 8, commi secondo e terzo, 
della Costituzione, le confessioni religiose hanno dirit-
to di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non 
contrastino con l’ordinamento giuridico italiano, e che i 
loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge, sulla 
base di intesa, con le relative rappresentanze; 

 ritenuto che la legislazione sui culti ammessi del 1929 
e 1930 non sia idonea a regolare i reciproci rapporti; 

 riconosciuta l’opportunità di addivenire a tale intesa; 

 CONVENGONO 

 che la legge di approvazione, ai sensi dell’articolo 8 
della Costituzione, della presente intesa, sostituisce ad 
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ogni effetto, nei confronti delle chiese rappresentate dalla 
Chiesa Apostolica in Italia, la citata legislazione sui culti 
ammessi. 

  Nell’addivenire alla presente intesa, la Repubblica ita-
liana prende atto che:  

 la Chiesa Apostolica in Italia, convinta che la fede 
non necessita di tutela penale diretta, riafferma il princi-
pio che la tutela penale in materia religiosa deve essere 
attuata solamente attraverso la protezione dell’esercizio 
dei diritti di libertà, riconosciuti e garantiti dalla Costitu-
zione, e non mediante la tutela specifi ca del sentimento 
religioso; 

 la Chiesa Apostolica in Italia, nella convinzione che 
l’educazione e la formazione religiosa dei fanciulli e della 
gioventù sono di specifi ca competenza delle famiglie e 
delle chiese, non richiede di svolgere nelle scuole gestite 
dallo Stato o da altri enti pubblici, per quanti fanno parte 
delle chiese ad essa associate, l’insegnamento di cateche-
si o di dottrine religiose o pratiche di culto. 

 Articolo 1 

  (Libertà religiosa)  

 1. La Repubblica italiana dà atto dell’autonomia del-
la Chiesa Apostolica in Italia, liberamente organizzata 
secondo i propri ordinamenti e disciplinata dai propri 
statuti. 

 2. La Repubblica italiana, richiamandosi ai diritti di 
libertà garantiti dalla Costituzione, riconosce che le no-
mine dei ministri di culto, l’organizzazione comunitaria 
e gli atti in materia disciplinare e spirituale, nell’ambito 
della Chiesa Apostolica in Italia e delle sue comunità, si 
svolgono senza alcuna ingerenza da parte dello Stato. 

 Articolo 2 

  (Ministri di culto)  

 1. La nomina e l’eventuale cessazione dei ministri di 
culto spetta al Consiglio Nazionale della Chiesa Aposto-
lica in Italia, e sono insindacabili. 

 2. I Magistrati o altre Autorità non potranno richiedere 
ai ministri di culto di deporre o di dare informazioni su 
persone o materie di cui siano venuti a conoscenza per 
motivo del loro ministero. 

  3. Nel caso di ripristino del servizio obbligatorio di 
leva, i ministri di culto della Chiesa Apostolica in Italia:  

   a)   hanno facoltà di ottenere, a loro richiesta, di es-
sere esonerati dal servizio militare oppure assegnati al 
servizio civile; 

   b)   sono dispensati dalla chiamata alle armi nel caso 
in cui siano ministri di culto con cura di anime. 

 4. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo e degli 
articoli 3, 5, 6 e 12 la Chiesa Apostolica in Italia rilascia 
apposita certifi cazione della qualifi ca di ministro di culto. 
Apposito elenco dei ministri di culto è tenuto dalla Chiesa 
Apostolica e trasmesso alle competenti amministrazioni. 

 Articolo 3 

  (Assistenza spirituale ai militari)  

 1. I militari appartenenti alla Chiesa Apostolica in Italia 
che lo richiedono hanno diritto di partecipare, nel rispetto 
delle esigenze di servizio, nei giorni e nelle ore fi ssate, 
alle attività religiose ed ecclesiastiche evangeliche, che 
si svolgono nelle località dove essi si trovano per ragioni 
del loro servizio militare. 

 2. Qualora non esistano chiese della Chiesa Apostolica 
in Italia nel luogo ove prestano servizio, i militari membri 
di tali chiese, potranno comunque ottenere, nel rispetto 
delle esigenze di servizio, il permesso di frequentare la 
chiesa evangelica più vicina, previa dichiarazione degli 
organi ecclesiastici competenti. 

 3. In caso di decesso in servizio di militari facenti par-
te della Chiesa Apostolica in Italia, il comando militare 
competente adotta, d’intesa con i familiari del defunto, le 
misure necessarie ad assicurare che le esequie siano cele-
brate con la liturgia e da un ministro di culto della Chiesa 
Apostolica in Italia. 

 4. Ai fi ni dell’assistenza spirituale e nel rispetto delle 
esigenze di servizio, è stabilito il diritto di accesso alle ca-
serme di ministri di culto della Chiesa Apostolica in Italia 
e di organizzare apposite riunioni, in locali predisposti in 
accordo con l’autorità militare competente. 

 5. Il comando militare competente mette a disposizione 
i locali necessari e consente l’affi ssione di appositi avvisi. 

 6. I ministri di culto della Chiesa Apostolica in Italia 
che siano militari in servizio o prestino servizio civile 
sono posti in condizione di poter svolgere, unitamente agli 
obblighi di servizio, anche il loro ministero di assistenza 
spirituale nei confronti dei militari che lo richiedano. 

 Articolo 4 

  (Servizio militare)  

 1. Nel caso di ripristino del servizio obbligatorio di 
leva, la Repubblica italiana garantisce alla Chiesa Apo-
stolica che gli appartenenti agli organismi da essa rappre-
sentati, soggetti all’obbligo del servizio militare, siano as-
segnati, su loro richiesta e neI rispetto delle disposizioni 
sull’obiezione di coscienza, al servizio civile. 

 2. Possono richiedere, inoltre, di svolgere il servizio 
militare in attività di protezione e di assistenza civile. 

 Articolo 5 

  (Assistenza spirituale ai ricoverati)  

 1. Nelle strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali 
(istituti ospedalieri, case di cura o di riposo) l’assistenza 
spirituale dei ricoverati della Chiesa Apostolica in Italia 
o di altri ricoverati che ne facciano esplicita richiesta, è 
assicurata dai ministri di culto di cui all’articolo 2. 

 2. L’accesso di tali ministri ai predetti istituti è a tal fi ne 
libero e senza limitazione di orario. 
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 3. Le direzioni di tali istituti e case, sono tenute a co-
municare ai suddetti ministri di culto le richieste di assi-
stenza spirituale fatte dai ricoverati. 

 Articolo 6 

  (Assistenza spirituale ai detenuti)  

 1. Negli istituti penitenziari è assicurata l’assistenza 
spirituale da ministri di culto designati dalla Chiesa Apo-
stolica in Italia. A tal fi ne la Chiesa Apostolica in Italia 
trasmette all’autorità competente l’elenco dei ministri di 
culto responsabili dell’assistenza spirituale negli istituti 
penitenziari. Tali ministri sono compresi tra coloro che 
possono visitare gli istituti penitenziari senza particolare 
autorizzazione. 

 2. L’assistenza spirituale è svolta nei suddetti istituti, a 
richiesta dei detenuti, o delle loro famiglie, o per inizia-
tive dei ministri di culto, in locali idonei messi a disposi-
zione dal direttore dell’istituto penitenziario. 

 3. Il direttore dell’istituto informa di ogni richiesta 
proveniente dai detenuti il ministro di culto responsabile 
competente nel territorio. 

 Articolo 7 

  (Oneri per l’assistenza spirituale)  

 1. Gli oneri fi nanziari per lo svolgimento dell’assisten-
za spirituale, di cui agli articoli 3, 5 e 6, sono a carico 
esclusivo degli organi competenti della Chiesa Apostoli-
ca in Italia. 

 Articolo 8 

  (Insegnamento religioso nelle scuole)  

 1. La Repubblica italiana, nel garantire la libertà di co-
scienza di tutti, riconosce agli alunni delle scuole pubbli-
che, di ogni ordine e grado, il diritto di non avvalersi di 
insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato, ai sensi 
delle leggi dello Stato, dagli alunni o da coloro cui com-
pete la potestà su di essi. 

 2. Per dare reale effi cacia all’attuazione di tale diritto, 
l’ordinamento scolastico provvede a che l’insegnamento 
religioso non abbia luogo secondo orari che abbiano per 
gli alunni effetti comunque discriminanti e che non sia-
no previste forme di insegnamento religioso diffuso nello 
svolgimento dei programmi di altre discipline. In ogni 
caso, non potranno essere richiesti agli alunni, pratiche 
religiose o atti di culto. 

 Articolo 9 

  (Richieste in ordite allo studio del fatto religioso)  

 1. La Repubblica italiana, nel garantire il carattere plu-
ralistico della scuola, assicura agli incaricati dalla Chiesa 
Apostolica in Italia, e designati dal Consiglio Nazionale 
della Chiesa Apostolica in Italia, il diritto di rispondere 

ad eventuali richieste provenienti dagli alunni, dalle loro 
famiglie e dagli organi scolastici, in ordine allo studio del 
fatto religioso e delle sue implicazioni. 

 2. Tale attività si inserisce nell’ambito delle attività fa-
coltative fi nalizzate all’ampliamento dell’offerta formati-
va determinate dalle istituzioni scolastiche nell’esercizio 
della loro autonomia, secondo modalità concordate dalla 
Chiesa Apostolica in Italia con le medesime istituzioni. 

 3. Eventuali oneri fi nanziari sono a carico della Chiesa 
Apostolica in Italia. 

 Articolo 10 

  (Scuole ed istituti di educazione)  

 1. La Repubblica italiana, in conformità al principio 
della libertà della scuola e dell’insegnamento, e nei ter-
mini presentati dalla Costituzione, garantisce alla Chiesa 
Apostolica in Italia il diritto di istituire liberamente scuo-
le di ogni ordine e grado e istituti di educazione. 

 2. L’istituzione delle suddette scuole deve avvenire nel 
rispetto della normativa vigente in materia di parità sco-
lastica e di diritto allo studio e all’istruzione. 

 Articolo 11 

  (Riconoscimento dei titoli di formazione teologica)  

 1. Sono riconosciuti, secondo la normativa vigente, le 
lauree in teologia e i diplomi in teologia e in cultura bi-
blica, rilasciati dalla scuola e facoltà del Centro Studi Te-
ologici della Chiesa Apostolica in Italia a studenti in pos-
sesso del titolo di studio di scuola secondaria superiore. 

 2. I regolamenti vigenti e le eventuali modifi cazio-
ni sono comunicati al Ministero dell’università e della 
ricerca. 

 3. Gli studenti del predetto istituto possono usufruire, 
in caso di ripristino del servizio obbligatorio di leva, degli 
stessi rinvii accordati agli studenti delle scuole universi-
tarie di pari durata. 

 4. La gestione ed il regolamento della scuola, nonché 
la nomina del personale insegnante, spettano agli organi 
competenti della Chiesa Apostolica in Italia, ed a loro ca-
rico rimangono i relativi oneri fi nanziari. 

 Articolo 12 

  (Matrimonio)  

 1. La Repubblica italiana, riconosce gli effetti civili 
ai matrimoni celebrati di fronte ai ministri di culto della 
Chiesa Apostolica in Italia, aventi la cittadinanza italiana, 
a condizione che l’atto sia trascritto nei registri dello stato 
civile, previe pubblicazioni alla casa comunale. 

 2. Coloro che intendono celebrare il matrimonio, ai 
sensi del comma precedente, debbono comunicare tale 
intenzione all’uffi ciale dello stato civile, al quale richie-
dono le pubblicazioni. 
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 3. L’uffi ciale dello stato civile, dopo aver proceduto 
alle pubblicazioni richieste dai nubendi, e dopo aver ac-
certato che nulla si oppone alla celebrazione del matrimo-
nio secondo le vigenti norme di legge, ne dà attestazione 
in un nulla osta che rilascia ai nubendi in duplice origi-
nale. Il nulla osta, oltre a precisare che la celebrazione 
nuziale seguirà secondo la previsione del primo comma e 
nel Comune suindicato dai nubendi, deve attestare che ad 
essi sono stati spiegati, dal predetto uffi ciale, i diritti e i 
doveri dei coniugi, dando ad essi lettura degli articoli del 
codice civile al riguardo. 

 4. Il ministro di culto davanti al quale ha luogo la ce-
lebrazione nuziale, allega il nulla osta rilasciato dall’uf-
fi ciale dello stato civile all’atto del matrimonio, che egli 
redige in duplice originale subito dopo la celebrazione. 
I coniugi possono rendere le dichiarazioni che la legge 
consente siano espresse nell’atto di matrimonio. 

 5. La trasmissione di un originale dell’atto di matrimo-
nio per la trascrizione è fatta dal ministro di culto, davanti 
al quale è avvenuta la celebrazione, all’uffi ciale dello sta-
to civile del Comune del luogo, non oltre i cinque giorni 
dalla celebrazione. 

 6. L’uffi ciale dello stato civile, constatata la regolarità 
dell’atto e l’autenticità del nulla osta allegatovi, effettua 
la trascrizione entro le ventiquattro ore dal ricevimento 
dell’atto e ne dà notizia al ministro di culto. 

 7. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della ce-
lebrazione anche se l’uffi ciale dello stato civile, che ha 
ricevuto l’atto, abbia omesso di effettuare la trascrizione 
nel termine prescritto. 

 Articolo 13 

  (Tutela degli edifi ci di culto)  

 1. Gli edifi ci aperti al culto pubblico della Chiesa Apo-
stolica in Italia, non possono essere occupati, requisiti, 
espropriati o demoliti, se non per gravi ragioni, e previo 
accordo col Consiglio Nazionale della Chiesa Apostolica 
in Italia. 

 2. Salvi i casi di urgente necessità, la forza pubblica 
non può entrare, per l’esercizio delle sue funzioni, in tali 
edifi ci senza aver preso accordi con i ministri delle sin-
gole chiese. 

 3. Agli edifi ci di culto ed alle rispettive pertinenze si 
applicano le norme vigenti in materia di esenzioni, age-
volazioni tributarie, contributi e concessioni. 

 Articolo 14 

  (Riconoscimento di enti della Chiesa Apostolica
in Italia)  

 1. Ferma restando la personalità giuridica dell’ente pa-
trimoniale della Chiesa Apostolica in Italia, denominato 
«Fondazione Apostolica», riconosciuta con decreto del 
Presidente della Repubblica 21 febbraio 1989, possono 
essere riconosciute come persone giuridiche agli effet-
ti civili con decreto del Ministro dell’interno, altri enti 
costituiti nell’ambito della Chiesa Apostolica in Italia, 

aventi sede in Italia, quali abbiano fi ne di religione o di 
culto, solo o congiunto con quelli di istruzione, assistenza 
e benefi cenza. 

 2. Il riconoscimento della personalità giuridica ad un 
ente della Chiesa Apostolica in Italia è concesso su do-
manda di chi rappresenta l’ente secondo gli statuti e pre-
via delibera motivata dal Consiglio Nazionale della Chie-
sa Apostolica in Italia. Alla domanda deve altresì essere 
allegato lo statuto dell’ente stesso. 

 3. Sulla base della documentazione ad essi forni-
ta, i competenti organi statali verifi cano la rispondenza 
dell’ente di cui è richiesto il riconoscimento della perso-
nalità giuridica, al carattere confessionale ed ai fi ni di cui 
al comma 1. 

 4. L’ente non può essere riconosciuto se non è rappre-
sentato giuridicamente e di fatto da un cittadino italiano 
avente domicilio in Italia. 

 5. Gli enti della Chiesa Apostolica in Italia che han-
no la personalità giuridica nell’ordinamento dello Stato, 
assumono la qualifi ca di enti della Chiesa Apostolica in 
Italia, civilmente riconosciuti. 

 Articolo 15 

  (Attività di religione o di culto e diverse)  

  1. Agli effetti delle leggi civili si considerano 
comunque:  

   a)   attività di religione o di culto, quelle dirette 
all’esercizio del culto e alla cura pastorale, alla formazio-
ne dei ministri di culto, a scopi missionari e di evangeliz-
zazione, all’educazione cristiana; 

   b)   attività diverse da quelle di religione o di culto, 
quelle di assistenza, benefi cenza, istruzione, educazione 
e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo 
di lucro. 

 Articolo 16 

  (Regime tributario degli enti della confessione)  

 1. Agli effetti tributari gli enti della Chiesa Apostoli-
ca in Italia, civilmente riconosciuti aventi fi ne di religio-
ne o di culto, come pure le attività dirette a tali scopi, 
sono equiparati a quelli aventi fi ne di benefi cenza o di 
istruzione. 

 2. Gli enti della Chiesa Apostolica in Italia civilmente 
riconosciuti possono svolgere attività diverse da quelle di 
religione o di culto. 

 3. Le attività diverse da quelle di religione o di cul-
to, eventualmente svolte da tali enti, sono soggette, nel 
rispetto dell’autonomia e delle fi nalità degli enti stessi, 
alle leggi dello Stato concernenti tali attività e al regime 
tributario previsto per le medesime. 
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 Articolo 17 

  (Gestione degli enti della confessione)  

 1. La gestione ordinaria e gli atti di straordinaria am-
ministrazione degli enti della Chiesa Apostolica in Italia, 
civilmente riconosciuti, si svolgono sotto il controllo del 
Consiglio Nazionale senza ingerenza da parte dello Stato, 
delle Regioni e degli altri enti territoriali. 

 Articolo 18 

  (Iscrizione nel registro delle persone giuridiche)  

 1. L’ente patrimoniale della Chiesa Apostolica in Italia 
denominato «Fondazione Apostolica» deve iscriversi nel 
registro delle persone giuridiche entro due anni dalla data 
di entrata in vigore della legge di approvazione della pre-
sente intesa. Decorso tale termine l’ente può concludere 
negozi giuridici solo previa iscrizione nel registro delle 
persone giuridiche. 

 2. Gli enti della Chiesa Apostolica in Italia, civilmente 
riconosciuti devono iscriversi nel registro delle persone 
giuridiche. 

 3. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle indi-
cazioni prescritte dalle norme vigenti in materia, devono 
risultare le norme di funzionamento ed i poteri degli orga-
ni di rappresentanza dell’ente. 

 Articolo 19 

  (Mutamenti degli enti della confessione)  

 1. Ogni mutamento sostanziale nel fi ne, nella destina-
zione del patrimonio e nel modo di esistenza di un ente 
della Chiesa Apostolica in Italia civilmente riconosciuto, 
acquista effi cacia civile mediante riconoscimento con de-
creto del Ministro dell’interno. 

 2. In caso di mutamento che faccia perdere all’ente uno 
dei requisiti prescritti per il suo riconoscimento, il rico-
noscimento stesso è revocato con decreto del Ministro 
dell’interno, sentito il Consiglio Nazionale della Chiesa 
Apostolica in Italia. 

 3. La notifi ca dell’avvenuta revoca della costituzione 
di un ente da parte del competente organo della Chiesa 
Apostolica in Italia determina la cessazione, con prov-
vedimento statale, della personalità giuridica dell’ente 
stesso. 

 4. La devoluzione dei beni dell’ente soppresso o estin-
to avviene secondo quanto prevede il provvedimento del 
Consiglio Nazionale della Chiesa Apostolica in Italia, sal-
vi comunque la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi 
e le disposizioni statutarie e osservate, in caso di trasfe-
rimento ad altro ente, le leggi civili relative agli acquisti 
delle persone giuridiche. 

 Articolo 20 

  (Pubblicazioni)  

 1. Le affi ssioni e la distribuzione di pubblicazioni e 
stampati, relativi alla vita religiosa e alla missione della 
Chiesa Apostolica in Italia, effettuate all’interno e all’in-
gresso dei luoghi di culto e delle loro pertinenze, nonché 
la raccolta di offerte nei predetti luoghi, sono effettuate 
senza autorizzazione, né altra ingerenza da parte degli or-
gani dello Stato e sono esenti da qualunque tributo. 

 2. È riconosciuta agli incaricati dalla Chiesa Aposto-
lica in Italia, la libertà di distribuzione gratuita in luoghi 
pubblici, di Bibbie ed altro materiale di carattere religio-
so, senza specifi ca autorizzazione o il pagamento di alcun 
tributo locale. 

 Articolo 21 

  (Colportori)  

 1. È assicurata ai colportori della Chiesa Apostolica in 
Italia, la libertà di diffondere il Messaggio dell’Evange-
lo, attraverso la vendita di pubblicazioni di ispirazione 
religiosa. 

 2. I colportori, che sono in possesso dei requisiti, di 
legge, hanno il diritto di essere iscritti negli elenchi co-
munali dei venditori ambulanti, anche in soprannumero 
rispetto ai limiti fi ssati dal Comune. 

 Articolo 22 

  (Emittenti radiotelevisive)  

 1. Tenuto conto che l’ordinamento radiotelevisivo, si 
informa ai principi di libertà, di manifestazione del pen-
siero e di pluralismo, dettati dalla Costituzione, nel qua-
dro della pianifi cazione delle radiofrequenze, si terrà con-
to delle richieste presentate dalle emittenti, gestite dalle 
comunità associate alla Chiesa Apostolica in Italia, ope-
ranti in ambito locale relative alla disponibilità di bacini 
di utenza, idonei a favorire l’economicità della gestione 
ed una adeguata pluralità di emittenti, in conformità alla 
disciplina del settore. 

 Articolo 23 

  (Contributi e deduzione agli effetti IRPEF)  

 1. La Repubblica italiana prende atto che la Chiesa 
Apostolica in Italia si sostiene fi nanziariamente median-
te decime, offerte e contributi volontari dei suoi fedeli e 
simpatizzanti. 

 2. A decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data 
di entrata in vigore della legge di approvazione della pre-
sente intesa, le persone fi siche possono dedurre dal pro-
prio reddito complessivo, agli effetti dell’imposta sul red-
dito delle persone fi siche, le erogazioni liberali in denaro 
fi no all’importo di euro 1.032,91 a favore della Chiesa 
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Apostolica in Italia, dagli enti ed opere da essa controlla-
ti, per i fi ni di culto, istruzione, assistenza e benefi cenza. 

 3. Le relative modalità sono determinate con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, previo accor-
do con la Chiesa Apostolica in Italia. 

 Articolo 24 

  (Ripartizione della quota dell’otto per mille
del gettito IRPEF)  

 1. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data 
di entrata in vigore della legge di approvazione della pre-
sente intesa, la Chiesa Apostolica in Italia, concorre con 
i soggetti e secondo le modalità previste dalla normati-
va vigente, alla ripartizione della quota, pari all’otto per 
mille, dell’imposta sul reddito delle persone fi siche de-
stinando le somme devolute a tale titolo dallo Stato ad 
interventi sociali culturali ed umanitari, anche a favore di 
altri Paesi esteri. 

 2. L’attribuzione delle somme di cui al comma 1, viene 
effettuata sulla base delle scelte espresse dai contribuenti, 
in sede di dichiarazione annuale dei redditi. 

 3. In caso di scelte non espresse da parte dei contri-
buenti, la Chiesa Apostolica in Italia dichiara di rinun-
ciare alla quota relativa a tali scelte. Gli importi relativi 
rimangono di esclusiva pertinenza dello Stato. 

 4. A decorrere dal terzo anno successivo a quello di cui 
al comma 1, lo Stato corrisponde annualmente alla Chie-
sa Apostolica in Italia, entro il mese di giugno, le somme 
di cui al comma 1, determinate ai sensi dell’articolo 45, 
comma 7, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sulla 
base delle dichiarazioni annuali relative al terzo periodo 
d’imposta precedente, con destinazione alla Chiesa Apo-
stolica in Italia. 

 Articolo 25 

  (Commissione paritetica)  

 1. Su richiesta di una delle due parti, al fi ne di pre-
disporre eventuali modifi che, si potrà procedere alla re-
visione dell’importo deducibile di cui all’articolo 23 e 
dell’aliquota IRPEF di cui all’articolo 24, ad opera di 
un’apposita commissione paritetica nominata dall’autori-
tà governativa e dalla Chiesa Apostolica in Italia. 

 Articolo 26 

  (Assegni corrisposti ai ministri di culto)  

 1. Gli assegni corrisposti dalla Chiesa Apostolica in 
Italia, per il sostentamento totale o parziale dei propri mi-
nistri di culto, sono equiparati, ai soli fi ni fi scali, al reddi-
to da lavoro dipendente. 

 2. La Chiesa Apostolica in Italia provvede ad operare, 
su tali assegni, le ritenute fi scali secondo le disposizioni 
tributarie in materia, nonché al versamento dei contributi 
assistenziali e previdenziali previsti dalle vigenti leggi. 

 Articolo 27 

  (Rendiconto della utilizzazione delle somme percepite)  

 1. La Chiesa Apostolica in Italia, trasmette, annual-
mente, entro il mese di maggio dell’anno successivo a 
quello di esercizio, al Ministero dell’interno, un rendicon-
to relativo alla effettiva utilizzazione delle somme, di cui 
agli articoli 23 e 24, e ne diffonde adeguata informazione. 

  2. Tale rendiconto deve, comunque, precisare:  
   a)   il numero dei ministri di culto a cui è stata assi-

curata l’intera remunerazione e di quelli ai quali è stata 
assicurata una integrazione; 

   b)   l’ammontare complessivo delle somme, di cui 
all’articolo 23, destinato al sostentamento dei ministri di 
culto, nonché l’ammontare delle ritenute fi scali operate 
su tali somme; 

   c)   gli interventi operati per le altre fi nalità previste 
all’articolo 24. 

 3. Il Ministro dell’interno, entro trenta giorni dal rice-
vimento del rendiconto ne trasmette copia, con propria 
relazione, al Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 Articolo 28 

  (Tutela dei beni culturali)  

 1. La Repubblica italiana e la Chiesa Apostolica in Ita-
lia si impegnano a collaborare per la tutela e la valorizza-
zione dei beni afferenti al patrimonio storico e culturale 
della Chiesa Apostolica in Italia. 

 Articolo 29 

  (Norme di attuazione)  

 1. Le autorità competenti, nell’emanare le norme di at-
tuazione della legge di approvazione della presente inte-
sa, terranno conto delle esigenze fatte loro presenti dalla 
Chiesa Apostolica in Italia, e avvieranno, se richieste, op-
portune consultazioni. 

 Articolo 30 

  (Cessazione di effi cacia della normativa sui culti 
ammessi e delle norme contrastanti)  

 1. Con l’entrata in vigore della legge di approvazione 
della presente intesa, le disposizioni della legge 24 giu-
gno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, 
n. 289, cessano di avere effi cacia ed applicabilità nei ri-
guardi della Chiesa Apostolica in Italia, delle chiese che 
la costituiscono, degli istituti ed opere che ne fanno parte 
e delle persone che la compongono. 

 2. Ogni norma contrastante con la presente intesa ces-
sa di avere effi cacia nei confronti dei soggetti di cui al 
comma 1, dalla data di entrata in vigore della legge di 
approvazione, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione, 
dell’intesa stessa. 
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 Articolo 31 

  (Ulteriori intese)  

 1. Le parti sottoporranno a nuovo esame il contenuto 
della presente intesa al termine del decimo anno dall’en-
trata in vigore della legge di approvazione, ai sensi 
dell’articolo 8 della Costituzione, dell’intesa stessa. 

 2. Ove, nel frattempo, una delle due parti ravvisasse 
l’opportunità di modifi che al testo della presente intesa, 
le parti torneranno a convocarsi a tal fi ne. 

 3. Alle modifi che si procederà con la stipulazione di 
una nuova intesa e con la conseguente presentazione al 
Parlamento di apposito disegno di legge di approvazione, 
ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione. 

 4. In occasione di disegni di legge relativi a materie che 
coinvolgono rapporti della Chiesa Apostolica in Italia con 
lo Stato, verranno promosse, previamente in conformità 
all’articolo 8 della Costituzione, le intese del caso. 

 Articolo 32 

  (Legge di approvazione dell’intesa)  

 1. Il Governo presenterà al Parlamento apposito dise-
gno di legge di approvazione della presente intesa, ai sen-
si dell’articolo 8 della Costituzione. 

 Roma, 4 aprile 2007 

  Il Presidente
del Consiglio dei Ministri

     ON. ROMANO PRODI   
 Il Presidente

della Chiesa Apostolica
in Italia

   PASTORE ELIA LANDI    
  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n. 2234):  
 Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (   BERLUSCONI   ) 

l’8 giugno 2010. 
 Assegnato alla lª commissione permanente (Affari costituziona-

li) in sede referente il 17 giugno 2010 con pareri delle commissioni 2ª 
(Giustizia), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze), 7ª (Pubb. istruz.), 8ª 
(Lavori pubb.), 12ª (Sanità). 

 Esaminato dalla 1ª commissione permanente (Affari costituziona-
li) in sede referente il 23 giugno 2010, 13, 28 luglio 2010, 3 agosto 
2010, 17 novembre 2010, 7 e 21 giugno 2011 e 7 luglio 2011. 

 Nuovamente assegnato alla 1ª Commissione permanente (Affa-
ri costituzionali) in sede deliberante il 27 luglio 2010 con pareri delle 
commissioni 2ª (Giustizia), 4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze), 7ª 
(Pubb. istruz.), 8ª (Lavori pubb.), 12ª (Sanità). 

 Esaminato dalla 1ª commissione permanente (Affari costituziona-
li) in sede deliberante ed approvato il 12 luglio 2011. 
  Camera dei deputati     (atto n. 4518):  

 Assegnato alla I commissione permanente (Affari costituzionali), 
in sede referente, il 20 luglio 2011 con pareri delle commissioni II (Giu-
stizia), IV (Difesa), V (Bilancio), VI (Finanze) (ai sensi dell’art. 73 reg. 
Camera), VII (Cultura), VIII (Ambiente), IX (Trasporti), X (Att. pro-
dut.) XI (Lavoro) (ai sensi dell’art. 73 reg. Camera) XII (Aff. sociali). 

 Esaminato dalla I commissione permanente (Affari costituzionali), 
in sede referente, il 28 luglio 2011, 7, 29 settembre 2011, 5 ottobre 2011, 
3 novembre 2011. 

 Nuovamente assegnato alla I commissione permanente (Affari co-
stituzionali) in sede legislativa il 9 maggio 2012 con pareri delle com-
missioni II (Giustizia), IV (Difesa), V (Bilancio), VI (Finanze) (ai sensi 
dell’art. 73 reg. Camera),VII (Cultura), VIII (Ambiente), IX (Trasporti), 
X (Att. produt.), XI (Lavoro) (ai sensi dell’art. 73 reg. Camera) XII 
(Aff. sociali). 

 Esaminato dalla I commissione permanente (Affari costituzionali), 
in sede legislativa, il 23 maggio 2012 ed approvato, con modifi cazioni 
il 30 maggio 2012. 
  Senato della Repubblica     (atto n. 2234-B):  

 Assegnato alla 1ª commissione permanente (Affari costituzionali) 
in sede deliberante il 12 giugno 2012 con pareri della commissione 5ª 
(Bilancio). 

 Esaminato dalla 1ª commissione permanente (Affari costituziona-
li), in sede deliberante, il 19 giugno 2012 ed approvato il 18 luglio 2012.   

  

     N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 25:

      — Il testo del comma 7 dell’articolo 45 della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, (Misure di fi nanza pubblica per la stabilizzazione e lo 
sviluppo), è il seguente:  

 «7. La quota dell’otto per mille dell’IRPEF, di cui al secondo com-
ma dell’articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222 , e la somma 
di cui all’ultimo comma dell’articolo medesimo sono determinate sulla 
base degli incassi in conto competenza relativi all’IRPEF, risultanti dal 
rendiconto generale dello Stato. La medesima procedura è adottata per 
le quote spettanti alle Confessioni acattoliche aventi diritto. Con le me-
desime modalità sono determinate la quota dell’otto per mille dell’IR-
PEF e la somma corrisposta a titolo di anticipo di cui all’articolo 30 
della legge 22 novembre 1988, n. 516 ; all’articolo 23 della legge 22 no-
vembre 1988, n. 517; all’articolo 4 della legge 5 ottobre 1993, n. 409; 
all’articolo 27 della legge 29 novembre 1995, n. 520; all’articolo 2 della 
legge 20 dicembre 1996, n. 638.».   

  Note all’art. 31:

     — La legge 24 giugno 1929, n. 1159, reca: «Disposizioni sull’eser-
cizio dei culti ammessi nello Stato e sul matrimonio celebrato davanti ai 
ministri dei culti medesimi.». 

 — Il regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, reca: «Norme per 
l’attuazione della legge 24 giugno 1929, n. 1159, sui culti ammessi nello 
Stato e per coordinamento di essa con le altre leggi dello Stato.».   

  Note all’art. 33:

      — Il testo del comma 5 dell’articolo 10 del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282 (Disposizioni urgenti in materia fi scale e di fi nanza 
pubblica), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307, è il seguente:  

 «5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito “Fondo per interventi strutturali di politica 
economica”, alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.». 



—  37  —

Supplemento ordinario n. 168/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 1837-8-2012

  — Il testo del comma 12 dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica ), è il seguente:  

 «12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere 
effettiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione del-
le spese o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di 
riserva, nel caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scosta-
menti rispetto alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura 
fi nanziaria. In tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le 
misure indicate nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere 
con apposita relazione. La relazione espone le cause che hanno deter-
minato gli scostamenti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei meto-
di utilizzati per la quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette 
leggi.». 

  — Il testo del comma 3 dell’articolo 11 della citata legge n. 196 del 
2009, è il seguente:  

  «3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a re-
alizzare effetti fi nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal 
bilancio pluriennale. Essa non può contenere norme di delega o di carat-
tere ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura locali-
stica o microsettoriale. In particolare, essa indica:  

   a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del sal-
do netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali regolazioni 
contabili e debitorie pregresse specifi camente indicate; 

   b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglio-
ni, le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, tariffe 
e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell’anno 
cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti 
all’andamento dell’infl azione. È fatto salvo quanto previsto dalla legge 
5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali; 

   c)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’articolo 18 e le cor-
rispondenti tabelle; 

   d)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, della quota da iscrivere nel bilancio di 
ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di 
spesa permanente, la cui quantifi cazione è rinviata alla legge di stabilità, 
con esclusione delle spese obbligatorie; 

   e)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, delle quote destinate a gravare su ciascu-
no degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei 
rifi nanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni; 

   f)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, delle riduzioni, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spe-
sa di parte corrente; 

   g)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, ai sensi dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifi che del trattamento economico 
e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in 
regime di diritto pubblico. Il suddetto importo, per la parte non utiliz-
zata al termine dell’esercizio, è conservato nel conto dei residui fi no 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all’emanazione dei 
provvedimenti negoziali; 

   h)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di 
stabilità dalle leggi vigenti; 

   i)   norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, 
restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, 
fatto salvo quanto previsto dalla lettera   m)  ; 

   l)   norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari delle 
leggi di cui all’articolo 17, comma 13; 

   m)   le norme eventualmente necessarie a garantire l’attuazione 
del Patto di stabilità interno, come defi nito ai sensi degli articoli 8, com-
ma 2, e 10  -bis  , comma 1, lettera   d)  , nonché a realizzare il Patto di con-
vergenza di cui all’articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come 
modifi cato dall’articolo 51, comma 3, della presente legge.». 

  — Il testo del comma 5 dell’articolo 21 della medesima legge 
n. 196 del 2009, è il seguente:  

  «5. Nell’ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in:  
   a)   spese non rimodulabili; 
   b)   spese rimodulabili.».   
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ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore
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